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Ogni numero della CARICATURA conterrà un profilo biografico illustrato di ,+,.$.; 
una delle celebrità contemporanee del mondo politico, artistico, Jlelterario, ecc. ecc, sot 
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Questi profili verranno divisi in varie serie, di cuì le ‘principali sono: os, 


4.a senie. Eccellenze ed Onorevoli B.a serie, Artisti e Letterafi 
S.a n» Donne Politiche e Donne Let- 6.a » Borsajuoli e Commercianti 
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‘ " terale S s ved saperla dn 4 

3.a » Av\OCaN ed Impiegati a n an ni Tre 
4,a » Giornalisti e Commediagrafi 8.a » Eleganti e Sporsimen, 


CAMELIE E VIOLETTE 0 Mea 


LA CARICATURA pubblicherà inoltre novelle e romanzi illustrati, corrieri di To-*5,, |, 
rino, Firenze, ecc.. riviste drammatiche politiche varietà ecc., e una volta al mese,, ” 
un disegno-figurino col corriere delle mode — Nella copertina vi saranno lggo- n 


grifi, sciarade, rebus ecc. ; 
Esce ogni giovedì. i ° 
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Prezzo delle associazioni Le associazioni sì ricevono: ‘ 
Torino (a domicilio) e Provincie tri- In Torino, alla Direzione presso la Tipografia 
mestre L. 3 — Nazionale, via Bottero, nun). 8, e dal prin- 
Veneto . . . + sa. 10, 4 È cipali Librai. 
In Firenze, presso A. PACCANI, via Cal- 


Fr:neja e Svizzera . . . 10. »4- 
Semestre «d anno in prcporzione. 7a1olì, D. A. FERRONI, via dei Cardinah, 
Non si accettano assouazioni MIDOTI di N. 10, e GIO. NICHEITI, via Pon- 


un tmmestre, z9D). n : 
Leuere e pieghi inviati franchi all: il! Nelle altre Provincie, dagli Uffizi 


Direzicne. postali. 


Bistribuzione in Terino presso G. MARCHISIO, 
portici della Fiera. 


TORINO — Tip. Naz. DI Bottor ai 
Via Bottero, N. 8. 3 
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Inte “asian L gentilezza dei Jiostri sign nori flo, ‘che st di tati ‘home eresie no tt 
‘Associati che non hanno ancora. inviato ‘grllus, nel quale î soggetti ‘rappresentati erano‘ è 
l'importo del loro abbonamento scaduto a tutto | fantastici o comici. Si parla anche di Caladede e 


giugno p. p..a farlo pervenire ‘senza ritardo, Îl di ‘Ludio; il primo usava dipingere sulla tela. | VERI 
‘coloro che. intendono di rimanere. Associati di. rappresentazioni di ‘qualche favorita scena di com- , di 
fare ‘altrettanto. a scanso di vedersi ‘RORPRRO: ‘miedia da essere eseguita, quasi nella maniera di 
invio del giornale. TESE || quelle. che vediamo esposte nelle fiere per l’edi- 

; : Quelli poi ‘fra gli. Associati dio aio già ficazione del pubblico, di fronte alle baracche dove ; 
| ‘soddisfatto l'abbonamento, ma ‘che ci vanno || saltimbanchi ‘ed ‘altri artisti dispiegano le varie. 
“tuttora debitori del. soprappiù. portato dalle loro-fatenzioni: In- Ca a prgn 3 Da 
‘nuove condizioni d’associazione del 4° aprile, ROIO: AME Dsto, Se IO 4 Ao go 
A favoriscano di spedir celo. al più: presto. | pine sulle porte: e i soggetti di ‘queste erano Poli: 

A generalmente grotteschi. Aristotile è il primo a 
To pari letap: osi ‘pregano; signori L {nominare un pittore di questo genere tra i greci. 


Nel:suo libro della politica;; ti divide le. arti 
| immaginative in tre categorie, cioè, esagerazione | 
della bellezza, fedeltà ed esagerazione della brut- 
tezza; e cita esempi di ciascuna: « Polignoto;egli - 
dice; . rappresenta gli uomini più perfetti di quello 
che li ‘Abbia fatti la natura; Pozone li ‘fa più in- o 
perfetti; e Dionisio li presenta come sono.» Sem- Dt 
‘bra che Pozane fossl? un caricaturista, le cui pro- 
‘duzioni fossero. ben lungi dall’essefe tanto rigo- 7” 


|nosamente morali, quanto sì sarebbe potuto desi-. 


l "tt tiutatila dina nacitivamente. . che e 
Ne pitture di Paini non dovrebbero essere mo-. 


-strate alla gioventù. Aristofane, Plutarco e Luciano 0 
‘nominano anch'essi . ‘Pozone, come un gran mae- È i i 
stro. Plinio ne parla, ma d’altronde fa parola di x 
Percico con grande ammirazione. Quest’artista fan |» si 
ceva solamente piccoli quadri, che generalmente. °° <-° 
rappresentavano l’interno di una bottega di bar- | 
biere o di ciabattino, scene della vita domestica, 


ecc.; soggetti che ai nostri giorni direbbonsi della CI 
‘scuola olandese. i di 


solari 


dI a ‘conto del passato trimestre. 
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-PadNiasco Caticto mandò al sig. ‘Pugno, 
* atitore ‘delle. biografie dî Calicchio ed Abba- 
| monte, pubblicatesi nel N 27, la seguente 
" lettera che ben volentieri pubblichiamo; | 


C glll mo ngi = ugno, ( panoil 3a ep 


Da ‘Sono lieto di quantò mi avete significato, e son. 
grato a voi e ai ‘Torinesi ‘perle manifestazioni 
; di simpatia che: ho ricevuto... 
Era difficile che Îl macello’ fatto. dei. Torinesi: 
‘ nelle giornate ‘di settembre non mi avesse com- | 
‘mosso. . : 
. Quando la legge non viene osservata pei i faci= 
 norosi, potenti, la stainpa &a il debito di alzar'la 
rose, evil popolo di. «Rtglestare; come ‘sente è 
“come Puidri ii. — 
+ Accettate i sentimenti d ammirazione, € cre- 
- detemi ig: ‘ Vostro devotimo 
Fauocesco, Caticcitro. ;| 


I CORSARI — Quest” ottima pubblicatiohe ché i 
usciva: a intervalli irregolari, a fascicoli di 32 pa- 
{gine, d’ora in poi si pubblicherà. regolarmente o 
‘ogni domenica sotto forma di. Rivista, di ii n; 
| ciascun. numero costerà cent. Bi RR 
I Né, che è il primo delle pobblicazioni set Li 

“poni, venne sequestrato dal R. Fisco. D 
Le” associazioni sì ricevono alla Tipografia N 
; [|zionale,. via Bottero, N. 8. 
SCFARADA ci 
> Del Primiero è ‘secondo Ù tutto mio. 


i nio Ac Il sig: Barrè "cho fo i fatto 
la fi crede che, Lantista" n “senno di rap- | 
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ECCELLENZE ED ONOREVOLI 


Sa fare il diplomatico 
E meglio il ballerino; 
Conoscitor del secolo, 
Coltiva il crinolino. 


Lit. Rolla 


COSTANTINO 


GRA 


aerateamrta 


La storia del /uvoritismo fu e sarà sempre 
uguale. Un protettore, o meglio, una protci- 
trice poleute, un protetto, una occasione ghe 
li avvicini. L’abatuccio Alberoni dovè la cocolla 
cardinalizia alla sua sapienza nell’ ammanire 
saporitamente un piatto di maccheroni, l’altro 
abate Mazzarini fu sollevato alla prima dignità 
di Francia, perchè parve alla regina di vedere 
il suo volto rassomigliante a quello di Bukingan, 
Concini ebhe potenza per aver succhiato il latte 
allo stesso seno, da cui lo ritraeva Maria de’ 
Medici; Costantino Nigra piacque al Conte di 
Cavour. 

Volgeva il 4854. — Un giovinetto in sui 
venticinque anni, presentavasi al Ministero 
degli affari stranieri, chiedendo di sottoporsi 
agli esami di concorso. Il suo uspetto era 
disinvolto, vivace, lanciato, ma rispettoso e 
un po’ timido di quella timidità che è tanto na- 
turale in coloro che non frequentano la società. 
Ma chi avrebbe divinato che in quelle umili 
spoglie albergasse sterminata ambizione, insa- 
ziabile sede degli onori ? 

Fortuna volle che al Conte di Cavour no- 
cessilasse un impiegato d’ingegno, devoto, fi- 
dato, attivo. Gli venne proposto il Nigra, che | 
da quel punto potè attaccarsi alle falde del 
grande statista, il cuì favoré cra tutto. Costan- 
tino chbe un solo scopo, un solo desiderio: 
lontan lontano vedea un monte allissimo, certo, 


scosceso, sulla cresta del quale stava scritto a | 


lettere cubitali: Ministro plenipotenziario. | 


| 


Questo fu per lui come la terra promessa degli 
Ebrei, come l’Olimpo dei pagani. Per arrivare 
lassù v'era un unico mezzo, gli omeri di Papà 
Camillo. 

Come tutti i cacciatori di alte cariche, il 
Nigra mostrossi nel primo passo paziente, la- 
borioso, flessibile; il Conte di Cavour avrebbe 
potuto dire che di notte splendeva limpido il 
sole, e Costantino non si sarcbbe permesso 


di contraddire; ricevuto un incarico, lo ese- 
guiva per filo © per segno senza osserva- 


zioni, senza opposizione veruna, gli costasse 
pure il sacrifizio dei propri convincimenti. Ma 
egli tendeva ad un fino e voleva raggiun- 
gerlo per fas et nefas, pronto a alli 
quella dipendenza o giogo, quando la sua 
stella avesse brillato di viva luce. 

Presto il Conte pose grande simpatia nel 
docile giovane, in cui scorgeva le qualità di un 
futuro diplomatico, e la prima emanazione 
del suo benvolere la troviamo specialmente 
nel 1855, allorchè scelse il Nigra ad accom- 
pagnarlo come segretario particolare nel viaggio 
fatto dal Re in Francia ed Inghilterra. . 

Parigi sorrise alla fantasia di Costantino 
como Sirena incantatrice dalla quale non sapea 
nè voleva staccarsi. Egli esultò quando fu sc- 
guace al Cavour nel Congresso del 1856: potè 
assaporare tutte le delizie offerte da una città 
riboccante di seduzioni fascinatrici, 
innumerevoli. 


di piaceri 
Pare che egli vi si desse a corpo 
morto, chè le cure del Congresso poco lo 


4 


tenevano desto, essendo l’infaticabile Conte 
esclusivamente di esso occupato. Cavour colti- 
vando forte l’idca di sollevamento del suo pro- 
tetto, lo presentò all'Imperatore, che gli pose 
molta simpatia. 

‘Terminati quei lavori diplomatici, a cui non 
prese parte veruna, Costantino fece ritorno in 
Piemonte, divenendo vicppiù amico e  confi- 
dente del Cavour, che lo elesse’ suo segretario 
particolare, coprendolo di benefizi e di onori. 

Intanto agitavasi con maggior forza il grande 
concetto dell’ indipendenza italiana,  schiac- 
ciando l’eterna nostra nemica, l’Austria. 

Prima che scoppiasse la guerra, il Nigra fu 
a Parigi perle trattative del matrimonio tra la 
Principessa Clotilde e il Principe Napolcone. 


si statuì di inviare alle conferenze di Zurigo 
alcuni plenipotenziari per trattare varie difficoltà 
coll’Austria. Nigra accompagno il Desambrois 
più per appatenza che per sostanza; infatti 
egli non intervenne a nessuna riunione, c per 
togliersi all’ozio, invocò come ancora di sal- 
vezza il giuoco. 

Rientrato al Ministero dell’Estero, poco 
dopo veniva lanciato a Parigi insignito del 
grado di Ministro residente. Alla inattesa 
notizia un senso di stupore si diffuse; ognuno 
stette sospeso ammirando l’ardire del protet- 
tore, l’audacia del protetto, di cui aspet- 
tavansi gli atti per giudicarli. E questi furono 
giudicati con indulgenza, forse perchè stavano 
sotto il manto d’un nomo, del quale la nazione 
avea illimitata fiducia. 

Gli avvenimenti svoltisi in Italia con incre- 
dibile rapidità, richiedevano uomini temprati 
alla scuola della cosa pubblica, specialmente 
per trattare la questione napoletana, irta d’im- 
mense difficoltà. La cnergia spiegata dal Farmi 
nell'Emilia fiaccossi d’an tratto a Napoli. Allora 
il Cavour, credendo che il suo protetto fosse 
enciclopedico e di robusti concetti fornito, lo 


Mentre fervò la lotta egli non lasciò mai il Conte 
cui ad ogni ‘istante bisognavano i suoi servizi. 
Chiusa la campagna colla pace di Villafranca, 


vide come il migliore statista per reggere 
contro una bufera, il cui furore spaventar 
potea il più esperto pilota. , 

E il Nigra da Parigi fu trabalzato a Napoli. 

Ebbe A stanza la reggia dei Borboni. Là 
in quelle sale sontuose, ricche d’oro, d’intarsi, 
di squisiti lavori d’arte, superbamente impe- 
rava, credendo di essere negh appartamenti 
fatati delle mille ed uma notte; chiedeva a sce 
stesso se fosse sogno o realtà, mentre sì pa- 
voneggiava negli ampli specchi pendenti dalle 
pareti. Vuolsi che qualche vota, fermato di- 
nanzi ad essi, prorompesso nel dire: sono po- 
fentet.. diffatti lo cra, e tanto da superare 
le più ardenti aspirazioni, create dalla sua fan- 
tasia di pocta. Il giovinetto del Canavese era 
simile a Rol.. 

A Napoli non governò nè sgovernò: respi- 
rando la tepente atmosfera del Vesuvio, sentì 
la sua influenza e divenne caldo seguace del 
non fe ne incaricare, celebre formula, che 
contiene la quintessenza del carattere di un 
popolo. Dava udienza a guisa di principe, at- 
teggiandosi a severa altezza, non disgiunta da 
studiata affabilità. A chi andava proporgli 
qualche utile disegno, qualche proficuo divisa- 
mento, rispondeva aspettasse momenti più 
propizi, occasioni più favorevoli. Due de suoi 
favoriti, vere nullità, conducevano gli affari 
più stringenti, ed egli prendevasi la noia di 
firmare alcuni atti da lui forse nemmeno letti. 

Ma la noncuranza portata nella pubblica 
cosa, la compensava largamente coll’attività 
nella vita privata, cho veniva assorbita da 
due prepotenti passioni, Ic donne ed i cavalli. 
Ove fosse stato in suo potere, avrebbe d’un 
tratto decretate le Corti d'amore, in cui avrebbe 
corso quintana, e colla lancia in resta, novello 
Sancho Panza, avrebbe sfidati a mille i rivali 
suoi. Non v'ha dubbio che allora le signore 
napoletane gli avrebbero erctto un monumento 
ad cternare la memoria di uno fra i più ardenti 
campioni dì loro bellezza; invece, per diffe- 
renza de’tempi, lo rammentano con rabbiosa 


Venuto ai bagni per guarirsi perchè tale era il desiderio di perchè un cavaliere che si ri 
da una malattia di cuore... madama sua moglie... frequentare la buona società.. 


. 


La Marchesa X per far pompa di lussuria e di... superbia Madama Y per far crepar d’invidia le amiche can: 
: tutti i giorni di toelelte e... d’amante.... 


- (SCHIZZI DI MARIO) 


— Come, quel tiranno di tuo marito ricusa di — Deve mi conduci Battista? 
condurti ai bagni?... bisogna emanciparsi. .. — Alla strada ferrata... non va ella a Valdieri? 
— Ho scritto Valdieri per far credere ai mici 
vicini ch'io andava ai Bagni ... conducimi 
invece alla vigna .... 


— Signor Dottore, ho preso la sua ricetla — E Lu dici che quesl’acqua mi farà del bene? 
e sono perfellamente guarito... i — Non ne dubiti -- feri un signore che occu- 
— Son proprio slupefalto! pava quel bagno ne ha bevuto dieci bicchieri 


e se non era del cholèra sarebbe ora guarito... 


gelosia, perchè s'accorsero essere il suo cuore 
troppo divisibile. 

Ritornato a Parigi, riprendeva le redini 
della Legazione, dopo di aver sparso una la- 
grima sulla tomba dell’illustre Conte, che per 
somma sventura veniva funestamente rapito. 

Privo di tanto appoggio, pareva che comin- 
ciasse a barcollare: ma Costantino sfidò intre- 
pido tutte le bufere che passarono sul suo capo, 
tutti i flutti che batterono a’suoì piedi: a guisa 
di Nettuno, col tridente in pugno, si pose sopra 
uno scoglio, sperdendoli c guardando impavido 
l'abisso che sotto gli stava aperto. : 

Sotto il Ministero Ricasoli poco mancò che 
gli venisse dato il ben servito, ma seppe sci- 
volare sul riottoso cammino, c nel pranzo dato 
dalla stampa parigina al Commendatore Rat- 
tazzi, andato in Francia a mercanteggiare il 
portafoglio, non intervenne, mandandovi il suo 
segretario particolare, che fu subito richiamato. 
Se poi avesse preso parte, il Ricasoli era uomo 
da sacrificare chi gli dava dimostrazione con- 
traria. Il Nigra rinforzossi sotto Rattazzi fino 
ad Aspromonte: barcollò dopo la funesta gior- 
nata, riprendendo vigore con Farini c Visconti. 

Il colpo portato dalla Convenzione parca 
che. dovesse avvolgere il nostro diplomatico 
nel tramestio generale, specialmente dopo lo 
schiaffo morale ricevuto dal Drouyn de Lhuys 
cera convincimento che la sua caduta fosse ine- 
vitabile. Ma invece egli sta là, e con una mano 
di ferro si tiene stretto alla ruota della fortuna, 
forzandola di non capovolgersi. E questo è 
merito non comune: finchè vivea il Conte di 
Cavour, Nigra avea agio di dormire i suoi 
sonni tranquilli, sicuro di non aver molestia; 
ma ora da un punto all’altro grave pericolo 
potrebbe minacciarlo dappresso. 

Discutesi se il Nigra sia più italiano che 
buonapartista: la sentenza pendo incerta, ma 
se per nostra sventura la tanto ripetuta rettifi- 


Li 
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‘ 
cazione di confini dovesse avvenire, non sa- 
rebbe impossibile che il nostro diplomatico di- 
venisse imperiale. Pare che a tale evento egli 
si apparecchi, facendo educare il figlio in uno 
dei collegi più aristocratici di Parigi. 

Costantino è eminentemente cavalleresco, e 
va adorno di tutti i pregi che render ponno 
graditi alle siguore. Le pareti del suo gabinetto 
sono gremite di fioretti, di sciabole, di stocchi 
e d’ogni maniera di arnesi per la scherma, 
esercizio da lui coltivato con predilezione. Sa- 
rebbero per avventura tali arnesi un’occasione 
per parlare della ferita riportata nella battaglia 
di Rivoli (24 luglio 1848), ove militò come 
volontario ” 

Sapendo come le apparenze colpiscano la 
fantasia femminile, egli cura la sua toeletta più 
che un affare di Stato. Come gli arabi nulla 
intraprendono se prima non hanno piegato il 
ginocchio dinanzi al sole, così il Nigra non si 
accinge ad opera veruna senza aver passato 
lungo tempo allo specchio. La sua testa, sempre 
azzimata, odorosa con discriminatura regolare, 
con costante arte acconciata, farebbe bella 
mostra di sè in una bacheca da parrucchiere. 
Anco la diplomazia ha le suc esigenze: spesso 
queste si riducono a condurre con valentia un 
intrigo donnesco!.. Chi non conosce la potenza 
del sesso gentile? 

E per più piacere ad esso, Costantino si 
picca di fare dei versi, i quali sono versi, non 
poesia, chè la traduzione, per esempio, delle 
canzoni piemontesi conserva appena le regole 
del ritmo. Pure egli se ne vanta c spera di 
toccare con quelli la corda sensibile delle figlie 
di Eva. Ma piùcchè i suoi versi valgono altre 
cose a farlo «cstimare come un conquistatore 
terribile. Noi che siamo sinceri amici suoi gli 
auguriamo in politica la stessa fortuna che ha 
in amore! Sc così fosse, l’Italia sarebbe salva. 


OsvaLpo OsvaLDi, 
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IMPRESSIONI PATRTICIE DI UN APPLICATO DI QUARTA 


DALLA TAPPA 
Firenze, ai tanti del mese. 


Non sono ancora morto, come il mio silenzio 
ti ha fatto temere (4), ma sto per morire..... dal 
caldo. Spero che questa circostanza mi farà per- 
donare le freddure che ti verrò sciorinando, ed 
i tuoi benigni lettori non mi negheranno l’asso- 
luzione, in articulo mortis. 

Del resto, sc fossi anche morto, non cesserei 
perciò dall’inviarti la mia solita corrispondenza. 
Ho notato in un foglio Parigino clic nella capitale 
della grande Nazione si muore meno che altrove; 
qui si fa di meglio, si muore per celia; se non 
fosse di quelle benedelte buste della Misericordia 
che mettono i brividi al solo vederle, qui l’ope- 
razione del morire si polrebbe quasi dire una 
mistificazione. 

A Firenze, diceva già il buon Giusti, dopo morte 
sì è più vivi di prima; anzi la morle è l’unico 
mezzo di gustare un po’ di pace e di non esser 
bistraltato dalla maldicenza Fiorentina che non 
la cede nemmeno a fronte della maldicenza Mi- 
lanose. 

Non mi ricordo bene di quel guerriero cantato 
dall’Ariosto, che, spiccato il capo dal busto senza 
che se n’accorgesse, andava combattendo ed cera 
morto; ma dovette esser certo Fiorentino. I morti 
qui vivono in comune coi vivi; nelle chiese, per 
poco che allendiate a contemplare i capolavori di 
affresco delle pareti, il vostro piede inciampa tosto 
nel venerabile naso consunto di un qualche alto 
personaggio sepolto sotto di voi; nelle strade si eco- 
nomizza il marciapiede con le lapidi mortuarie, 
e a duc passi dalla bottega del pizzicagnolo in- 


d’un po’ d’acqua composta, come lo è ordinaria 
mente ‘negli altri pacsi, di ossigeno ce d’idrogeno, 
mi tocca ingoiare un’infusione di polve d’eroi, che 
sarà rispettabilissima, ma per nulla confaciente al 
mio ventricolo. 

È vero che per isfuggir il pericolo di una in- 
digestione, io m’appiglio più volentieri al Chianti, 
all’Aleatico od al Broglio. 

Bisogna confessarlo, ma il Barone Bettino è un 
grand’uomo: il suo Broglio... quello che è proprio 
suo, che è spacciato al minuto a quattro lire co- 
dine il fiasco nella canova del suo palazzo.... è 
un vino da far risuscitar un morto, posto che dopo 
quel che t'ho delto sopra i morti possano sentir 
qui il bisogno di risuscitare. In grazia del Broglio 
io mi lascierci tirare a perdonargli anche quel 
certo acquisto di quella fal tenuta demaniale con 
quelle certe circostanze concomitanti che ti devi 
ricordare d’aver letto pubblicato nel Diritto al- 
cuni mesi or sono: quasi quasi l’assolverei per- 
sino del benservilo rilasciato al Susani, de’ suoi 
discorsi Platonici pronunziati nelle adunanze delle 
ferrovie meridionali, e del famoso suo ordine del 
giorno sull’affare dell’inchiesta. 

Un uomo che produce del Broglio simile me- 
rita ogni riguardo; egli è benemerito della patria. 

Un altro uomo meritevole della pubblica am- 
mirazione è il povero Gonfaloniere conte Cambray 
Digny (IL nome è Gallo ma egli appartiene alla 
razza dei Capponi). 

fo credo che 


in tutti i 999 milioni che com- 

| pongono gli inquilini di questo globo, non vi sia 
un altro mortale più tormentato, più perseguitato, 
del povero nostro Gonfaloniere. 

Il Pensiero Italiano, il Corriere Haliano, la Gaz- 
setta del popolo, il Lampione, VAppennino, lo Zen- 
sero gli gridano in coro la croce addosso: alcuni 
fra i nuovi venuli vogliono assolutamente sobbis- 
sar mezza Firenze: viceversa gli Stenterelli puro 

| sangue minacciano fuoco e fiamme se si rimuove 
|î pur una pietra dello stesso Mereato Vecchio. L’in- 
Il felice Gonfaloniere sta fra Pincudine e il martello; 


ì 


conlrate il qui giace di qualche galantuomo, fior i eppure egli conserva Lutta la sua tranquillità, direi 


di virtù, poichè dopo morle si è tutti virtuosi. 
Nemmeno le riercazioni mancano ai defunti; nel 


più bello della passeggiata in Calzaioli, in Tor- ! 


nabuoni, sul Lung’Arno, quotidianamente concor- 
rono due o tre convogli funebri, con quanto 
gusto dci passeggiatori viventi, lascio a te Vim- 
maginare. 

Con una comunanza di questa manicra, io che, 
per esempio, ho una specie di cimitero proprio 
lì sull’uscio di casa, non mi stupisco più se invece 

(4) Vedi N, 27. 


| quasi fa sua indolenza, a dispetto di tutti i Santi 
i del Paradiso e di tulti i fogli della nuova Capitale. 

Adesso viene per giunta anche il cholèra che 
tulli paventano di veder da un istanle all’allro af- 
facciarsi minaccioso fantasma alle creste dell'Ap- 
pennino. II cholèra in prospelliva, e 1° Ubaldino 
Peruzzi nel Magistrato dei Priori, dilemi voi se 
non ei vuole nel Gonfaloniere una straordinaria 
forza d’animo per sopportare a un tempo due così 
grandi calamità c non rimanere oppresso, schiac- 
ciato sotto il loro peso. Il ino X. 


un 
[nre 


ì 
: 
il 


gelosia; perchè s'accorsero essero il suo cuore 
troppo divisibile. 

Ritornato a Parigi, riprendeva le redini 
della Legazione, dopo di aver sparso una la- 
grima sulla tomba dell’illustre Conte, che per 
somma sventura veniva funestamente rapito. 

Privo di tanto appoggio, pareva che comin- 
ciasse a barcollare: ma Costantino sfidò intre- 
pido tutte le bufere che passarono sul suo capo, 
tutti i flutti che batterono a'suoi piedi: a guisa 
di Nettuno, col tridente in pugno, si pose sopra 
uno scoglio, sperdendoli c guardando impavido 
*abisso che sotto gli stava aperto. i 

Sotto il Ministero Ricasoli poco mancò che 
gli venisse dato il Ven servito, ma seppe sci- 
volare sul riottoso cammino, e nel pranzo dato 
dalla stampa parigina al Commendatore Rat- 
tazzi, andato in Francia a mercanteggiare il 
portafoglio, non intervenne, mandandovi il suo 
segretario particolare, che fu subito richiamato. 
Se poi avesse preso parte, il Ricasoli era uomo 
da sacrificare chi gli dava dimostrazione con- 
traria. Il Nigra rinforzossi sotto Rattazzi fino 
ad Aspromonte: barcollò dopo Îa funesta gior- 
nata, riprendendo vigore con Farini e Visconti. 

Il colpo portato dalla Convenzione parca 
che. dovesse avvolgere il nostro diplomatico 
nel tramestio generale, specialmente dopo lo 
schiaffo morale ricevuto dal Drouyn de Lbuys 
era convincimento che la sua caduta fosse inc- 
vitabile. Ma invece egli sta là, e con una mano 
di ferro si tiene stretto alla ruota della fortuna, 
forzandola di non capovolgersi. E questo è 
merito non comune: finchè vivca il Conte di 
Cavour, Nigra avea agio di dormire i suoi 
sonni tranquilli, sicuro di non aver molestia; 
ma ora da un punto all’altro grave pericolo 
potrebbe minacciarlo dappresso. 

. Discutesi se il Nigra sia più italiano che 
buonapartista: la sentenza pende inceria, ma 
se per nostra sventura la (anto ripetuta rettifi- 
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‘ 
cazione di confini dovesse avvenire, non sa- 
rebbe impossibile che il nostro diplomatico di- 
venisse imperiale. Pare che a tale evento egli 
si apparecchi, facendo educare il figlio in uno 
dei collegi più aristocratici di Parigi, 

Costantino è eminentemente cavalleresco, e 
va adorno di tutti i pregi che render ponno 
graditi alle signore. Le pareti del suo gabinetto 
sono gremite di fioretti, di sciabole, di stocchi 
e d’ogni maniera di arnesi per la scherma, 
esercizio da lui coltivato con predilezione. Sa- 
rebbero per avventura tali arnesi un’occasione 
per parlare della ferita riportata nella battaglia 
di Rivoli (24 luglio 1848), ove militò come 
volontario ? 

Sapendo como le apparenze colpiscano la 
fantasia femminile, egli cura la sua toeletta più 
che un affare di Stato. Come gli arabi nulla 
intraprendono se prima non hanno piegato il 
ginocchio dinanzi al sole, così il Nigra non si 
accinge ad opera veruna senza aver passato 
lungo tempo allo specchio. La sua testa, sempre 
azzimata, odorosa con discriminatura regolare, 
con costante arte acconciata, farebbe bella 
mostra di sè in una bacheca da parrucchiere. 
Anco la diplomazia ha le sue esigenze: spesso 
queste si riducono a condurre con valentia un 
intrigo donnesco!.. Chi non conosce la potenza 
del sesso gentile? 

E per più piacere ad esso, Costantino si 
picca di fare dei versi, i quali sono versi, non 
poesia, ché la traduzione, per esempio, delle 
canzoni piemontesi conserva appena le regole 
del ritmo. Pure egli se ne vanta e spera di 
toccare con quelli la corda sensibile delle figlie 
di Eva. Ma piùcchè i suoi versi valgono altre 
cose a farlo «estimare come un conquistatore 
terribile. Noi che siamo sinceri amici spoi gli 
auguriamo in politica la stessa fortuna che ha 
in amore! Sc così fosse, l’Italia sarebbe salva. 

OsvaLpo OsvaLpi. 


IMPRESSIONI PATETICHE DI UN APPLICATO DI QUARTA 


DALLA TAPPA 
Firenze, ai tanti del nese, 


Non sono ancora morto, come il mio silenzio 
ti ha fatto temere (4), ma sto per morire..... dal 
caldo. Spero che questa circostanza mi farà per- 
donare le freddure che ti verrò sciorinando, ed 
i tuoi benigni leltori non mi negheranno l’asso- 
luzione, in arliculo mortis. 

Del resto, sc fossi anche morto, non cesserei 
perciò dall’ inviarti la mia solita corrispondenza. 
Ho notato in un foglio Parigino che nella capitale 
della grande Nazione si muore meno che altrove; 
qui si fa di meglio, si muore per celia; se non 
fosse di quelle benedette buste della Misericordia 
che mettono i brividi al solo vederle, qui l’ope- 
razione del morire si potrebbe quasi dire una 
mislificazione. 

A Firenze, diceva già il buon Giusti, dopo morte 
sì è più vivi dì prima; anzi la morle è l’unico 
mezzo di gustare un po’ di pace e di non esser 
bistrattato dalla maldicenza Fiorentina che non 
la cede nemmeno a fronte della maldicenza Mi- 
lanese. 

Non mi ricordo bene di quel guerriero cantato 
dall’Ariosto, che, spiccato il capo dal busto senza 
che se n’accorgesse, andava combaltendo ced cera 
morto; ma dovette esser certo Fiorentino. I morti 
qui vivono in comune coi vivi; nelle chiese, per 
poco che altendiate a contemplare i capolavori di 
affresco delle pareti, il vostro piede inciampa tosto 
nel venerabile naso consunto di un qualche alto 
personaggio sepolto solto di voi; nelle strade si eco- 
nomizza il marciapiede con le lapidi mortuarie, 
e a duc passi dalla bottega del pizzicagnolo in- 


contrate il qui giace di qualche galantuomo, fior 


di virtù, poichè dopo morle si è tutli virtuosi. 


Nemmeno le riercazioni mancano ai defunti; nel 


più bello della passeggiata in Calzaioli, in Tor- 


nabuoni, sul Lung’Arno, quotidianamente concor- 
rono due o tre convogli funebri, con quanto 


gusto dei passeggialori viventi, lascio a te Vim- 
maginare. 


Con una comunanza di questa manicra, io che 


lì sull’uscio di casa, non mi stupisco più se invece 
(4) Vedi N. 27. 


D) 
per esempio, ho una specie di cimitero proprio 


d’un po’ d’acqua 


composta, come lo è ordinaria- 
mente “negli altri pacsi, di ossigeno e d’idrogeno, 
mi tocca ingoiare un’infusione di polve d’eroi, che 
sarà rispettabilissima, ma per nulla confaciente al 
mio ventricolo. 

È vero che per isfaggir il pericolo di una in- 
digestione, io m’appiglio più volentieri al Chianti, 
all’Alcatico od al Broglio. 

Bisogna confessarlo, ma il Barone Bellino è un 
grand’uomo: il suo Broglio. ... quello che è proprio 
suo, che è spacciato al minuto a quattro lire co- 
dine il fiasco nella canova del suo palazzo... è 
un vino da far risuscitar un morto, posto che dopo 
quel che t'ho delto sopra i morti possano sentir 
qui il bisogno di risuscitare. In grazia del Broglio 
io mi lascierci tirare a perdonargli anche quel 
cerlo acquisto di quella tal tenuta demaniale con 
quelle certe circostanze concomitanti che ti devi 
ricordare d’aver letto pubblicato nel Diritto al- 
cuni mesi or sono: quasi quasi l’assolverei per- 
sino del benservito rilasciato al Susani, de’ suoi 
discorsi Platonici pronunziati nelle adunanze delle 
ferrovie meridionali, e del famoso suo ordine del 
giorno sull’affare dell’inchiesta. 

Un uomo che produce del Broglio simile me- 
rita ogni riguardo; egli è benemerito della patria. 

Un allro uomo meritevole della pubblica am- 
mirazione è il povero GConfaloniere conte Cambray 
Digny (Il nome è Gallo ma egli appartiene alla 
razza dei Capponi). 

So credo che in tulti i 999 milioni che com- 
| pongono gli inquilini di questo globo, non vi sia 

un altro mortale più tormentato, più perseguitato, 

del povero nostro Gonfaloniere. 

Il Pensiero Italiano, il Corriere Italiano, la Gas- 
selta del popolo, il Lampione, Appennino, lo Zen- 
sero gli gridano in coro la eroce addosso: alcuni 
fra i nuovi venuli vogliono assolutamente sobbis- 
sar mezza Firenze: \iceveesa gli Stenterelli puro 

| sangue minacciano fuoco e fiamme se sì rimuove 
i pur una pietra dello stesso Mercato Vecchio, L’in- 
[' felice Gonfaloniere sta fra l’incadine e il martello; 
|, eppure egli conserva Lulta la sua tranquillità, direi 
| quasi ta sua indolenza, a dispetto di tutti i Santi 
:* del Paradiso e di tutti i fogli della nuova Capitale. 
i Adesso viene per giunta anche il cholèra che 
i tulli paventano di veder da un istante all’altro af- 
ti facciarsi minaccioso fantasma alle creste dell’Ap- 
I pennino. IL cholèra in prospettiva, e 1° Ubaldino 
i Peruzzi nel Magistralo dei Priori, dilemi voi se 
per ci vuole nel Gonfaloniere una straordinaria 
forza d’animo per sopportare a un tempo due così 
grandi calamità e non rimanere oppresso, schiac- 
: ciato sotto il loro peso. Il tuo X. 
I 


| 
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ALLA NAZIONE DI FIRENZI: 


La Nazione di Firenze, svegliandosi dall’abi- 
tuale sua calma pensosa, usci fuori gridando contro 
la Caricatura che osò presentare al pubblico i 
profili biografici di F. Calicchio cd 0. Abbamonte. 

Asserisce che S. Spaventa è un onorevole, che 
F. Calicchio è un tale, e che i redattori della 
Caricatura sono uomini così malvagi che non 
trovano riscontro che nell’ ufficio della Bandiera 
del Popolo. 

Excuses du peul... 

Noi conosciamo Lroppo le politiche aspirazioni 
del Direttore della Nazione, per doverci maravi- 
gliare delle sue parole. Verrà presto anche per 
lui il giovedì, nel quale svà, nella pienezza dei 
suoi meriti, da noi presentato al pubblico. 

La sua riconoscente tenerezza per S. Spaventa 
lo deve di necessità portare allo sprezzo per Ca- 
licchio, all'odio per noi. 

Il sig. R. Brenna si assicuri che presto molte 
verità gli diremo, c molte altre glie ne faremo 
confessare. 

Noi perdoniamo al Direttors della Nazione lo 
aver travisato i nostri pensieri, l’averli esposti in 
maligna guisa, l'aver detto che siamo cittadini 
malvagi. 

Quello che non possiamo perdonargli è l’insulto 
che ci fece nel paragonarci ai redattori della 
Bandiera del Popolo. 

Pucno FeprRrico. 
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UNA LETTER 


—- Scusì, abita qui la signora M. G.sstiratrice? 

— Nossignore, qui non abita, nè ha mai abi- 
tato alcuna stiralrice. 

— Eppure mi ricordo perfettamente... 

-— Eppure lei questa volta ha sbagliato... 

Questo dialogo si teneva sul piancroltolo d’una 
scala in via Santa Teresa, negli ultimi giorni del- 
Pestate scorso fra un giovanotto nè bello nè brullo, 
di mezza ctà, vestito di tutto punlo in sul gusto 
dei moderni così detti Lions; forse perchè come il 
Re degli animali portano Je unghie funghe, e una 
bella ercatura in sui vent'anni, dalla chioma 
bruna e dagli occhiciti furbi e vivaci, preroga- 
tiva delle donne brune, coperta di un semplice 
pegnoir bianco, che velando appena lasciava in- 
dovinare certe ricchezze di natura, che avrebbero 
destato invidia a più d’una donna elegante della 
cx provvisoria ed altri siti. 

Come era capitato in quella casa il nostro bel- 


limbusto ? Alfredo; tutti gli amanti si chiamano 
nel nostro secolo Alfredo, come ai tempi di Gol- 
doni si nomavano Florindi: Alfredo, come tutti 
gli individui della sua specie non sapendo in quel 
giorno, simile agli altri dell’anno, come occupare 
la sua noia, voleva per lo meno dividerla in due, 
ed a questo oggetto trovandosi a zonzo per caso 
in quei dintorni, aveva pensato di fare una visita 
ad una silfide sua antica amante, colla quale te- 
neva relazioni di buona amicizia. 

ll caso volle che salisse una scala di più; 
csi trovò nella posizione di chi ba bussato ad 
un’altra porta senza una ragione, e vedendosi 
di fronte ad una Della ragazza, preso alla sprov- 
vista, non seppe frovare altro mezzo di levarsi 
d’impiccio che inventare la storia della stiratrice. 
Una parola chiama Paltra, ed Alfredo presso cui 
le bellezze di natura trovavano sempre ammira - 
zione, amante qual era di galanti avventure, nè 
troppo timido in simili occorrenze, da buon caccìa- 
tore afferrò subito Poccasione di far buona caccia. 
Un giovane di spirito non resta mai impacciato; 
alcune frasi d’ occasione per prolungare un dia- 
logo sono presto trovate, ed esso non mancò di spiffe- 
rarle colla maggior disinvoltura di che fosse capace. 

La brunetta poi non cera delle più feroci... la 
espressione dei suoi occhietti non lasciava dubbio 
sulla prossima dimestichezza. Era figlia di Eva, 
ed il pomo guernito di frasi sdolcinale non manca 
mai del suo effetto... Così il dialogo cominciato colle 
parole usuali poc'anzi esposte, prese a poco a 
poco un carattere confidenziale, c non era pas- 
salo un quarto d’ora che i due interlocutori si 
lasciavano come amici di lunga dala... 

Quanto ci vuol poco a mutar la disposizione 
di spirito d’un individuo! Poc’anzi annoiato, sopra 
pensieri, Alfredo avrebbe dato mezz’oncia di sangue 
a chi gli avesse levato dal corpo la noia prepo- 
tente, e non sapendo far di meglio si era lasciato 
dall’incertezza del pensiero trasportare fino alla 
porla d’una sua antica amante; ora, dalla stessa 
casa, senza aver vista la persona cercala, ne esciva 
tutto cambiato! 

Avele mai visto un cane da caccia quando ha 
postalo una quaglia? Saltellante, Dbrioso, carezze- 
vele ritorna al padrone; i suoi gesti manifestano 
la contertenza, in mancanza della parola le sue 
mosse vi chiedono un sorriso di soddisfazione a 
compenso di sua falica... 

(Continua). 


CAPRIOLO DOMENICO, gerente. 
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‘PUBBLICAZIONE SETTIMANALE ILLUSTRATA 
diretta da 


CAMIRREO 


Og i numero della CARICATURA conterrà un profilo biografico illustrato di 
una delle celebrità contemporanee del mondo polilico, artistico, letterario, ecc. ecc. ' 
Questi profili verranno divisì in varie serie, di cui fe principali sono: 


d.e stnin:'Eceellenze ed Onorevoli 5.a senig. Artisti e Letlerati “e 

2.a .» Donne Poliliche e DonneLet- |} 6.a » Borsaiuoli e Commercianti 
lerate 

d.a »  Avvocai ed Impiegati 7.a » Originali ed Eccentriei 

4.a » Giornalisti e Commediografi 8a » Eleganti e Sporsimen. 


CAMELIE E VIOLETTE 


LA CARICATURA pubblicherà inoltre novelle e romanzi illustrati, corrieri di To- 
rino, Firenze, ecc., riviste drammatiche politiche varietà ece., e una volta al mese 
un disegno-figurino col corriere delle mode — Nella copertina vi saranno logo- 

: grifi, sciarade, rebus ece. ° 


ti l Esce ogni giovedì. i 


x Cadun numero centesimi 25. 


Prezzo delle associazioni Le associazioni si ricevono: 
Torino (a domicilio) e Provincie tri- In Torino, alla Direzione presso la Tipografia 
di Mestre L. 3 — Nazionale, via Bottero, num. 8, e dai prin- 
Veneto . . 0... 10. » 4 dl cipali Librai. 
Frepera e Suzzera . . . id. » 4 - » ' Firenze, presso A. BACCANI, via Cal- 
Semestre ed anno im prcporzione, i Quol A. FERRONI, via def Cardinah, 
Non si arcettano associazioni minori €", N. 10, e GIO. NICHETTI, via Pan- 
un immesire, | ZaDI. 
Lettere a pieghi imvial frapc) a a Nelle altre Provincie, dagli Uffizi 
Direzione. “* postali 


‘ DERsati RIE) sele. 
Distribuzione in Torino presso 6. MARCHISIO, È 
portici della Fiera. 


TORINO — Tir. Naz. pi BotTERO Lwie 
Via Bottero, N. 8. 
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LA CARICATURA 
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pin tuttii pezzi che cantò, che meglio: ‘hoù FTSE 
rebbe potuto desiderare; essa dimostrò ‘quanto’ 
sia. valente artista, con quanto sentimento, con. 
quanta scuola e con quanta grazia ella canti; il; 
‘pubblico lapplaudì e le dimostrò come apprezzi...‘ 
questi rari suoi meriti, che la ‘rendono a tutti; 
‘cara. Anche l'orchestra cooperò assai per. îl buon. sf 
esito dello spettacolo. o c 


nl di giunoe troppo ‘tardi per essere gir 
nel numero antecedente : SE ; 


Conresissio Antco 


N Ha causa Calicchio sostenni” un principio non 
‘tomo, e quel che dissi non fu ché l’espros- 
sione: di quel che sentiva. Mi è tornatà ‘gradita . 
la mia indipendenza. e me ne, ‘ompiaceio, e per. 
me; è ‘una ventura qualora’ di spinta alle: giovani 
intelligenze, :— Voi giovane che sarete per esor- 
dire nella nostra difficile ‘carriera; ritenete come 
incontrovertibile ‘che ‘il ‘foro è la scuola morale 
* della società, la rupe Tarpeia dei Sovrani; quindi 
‘non dimenticherete certamente che le individua- 
dita spariscono ‘innanzi ai principii. 
‘Vi sono tenutissimo. delle eortesi. parole seritie. 


— GRAN BELLA COSA IL MATRIMONIO | RO) 
n matrimonio è un sacramento ‘che attribuisce oa 
‘ai coniugi la forza di vivere insieme in' ‘pace, com- . 
‘patirsi vicendevolmente ed arrivare a quel bene . 
universalmente desiderato che è la felicità. È 

‘ Togliamo ora dal Progrès dì Lione la seguente. 
statistica piuttosto. originale e poco rassicurante 


per gli amanti dol matrimonio . . . per conto proprio! DI o 
n) giornale La Caricatura. Voglio augurarmi che if prgedli 3 
i mi si offrirà ben presto il destro. di fare, altret- ‘ 
“tato in ricambio. | Mogli fuggite dai loro mariti te lf 13 


‘. Mariti che hanno fuggito le loro diogli: 9368 
- Coniugi separati’ ‘dietro privata intel- . 
ligenza o legalmente 0/0 MTB 
Id... che vivono in guerra dichiarata | 47, 345 
Ma ‘in inimicizia domestica, benchè — 
. agli, occhi del pubblico figu- 


“A tutlì i redattori del vostiro giornale un sa- 
i iuto ‘d’affetto. {t 
‘’ Accettate le proteste della Hi inalterabile stima 
e tenetemi per‘ i, 5 
di Napoli ti: La taglio 1868. Sdia reg, 
ce i DI “Atnico ‘vero. 


congratulazioni al M.° Luvini per: Pesito felicissimo || 
he ebbela sua Opera Un'eredità in: Corsica: sillle. 
‘scenedel teatro Nota: Ecco ‘ciò che'ne dice .il. Conte 
Cavour. — « Nel primo atto, buono il coro, la cava- 
‘dina ‘della. “prima. donna; e sovra tutto il duetto fi- 
nale fra soprano e tenore: il secondo. è tuttò bello; 
iîcomincia col terzetto fra ‘il baritono, it buffo: e 
il: basso, poi viene un. bel: coro; la barcarola” per {l 
‘soprano. è scritta con. musica ‘vivace, e nel, tempo. 
sfesso ricorda quelle semplici e comimoventi ro- 
manze che tanto piacciono cantate in dialetto na-'{{ 
poletario; il quintetto finale brilla ‘per novità «e 
buona: i istrumentazione; è di ‘un’magnifico effetto. 
lel'‘terz’atto vi è pure un altro bél derzetto e. beî: a A 
cori; l’adagio ‘evil ‘rondò ‘del; soprano è di sor- A “SO IA (RAX Od 

‘prendente bellezza. La ‘nuova: “qpera. ‘insomma.i{ . i - Spagio 
piacque eri e’ “fa “spora il rato: Me. de 
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ACOO SIRRADI dii 


"PICCOLA. cdoRRISPO DENZA 


Dott. Michele ME Cava :— ‘Se la tua. sorie:t 
. prava, sarà ‘migliore a, Cava. — Grazie. — - Sa, 
‘Juté di ‘tutti buon £ ima; . E 

Cav. R. — Savona — Non. pervenne, SI giovani 
da Parigi — ecco il motivo. ‘del ritardo - — se 

‘. sateci tanto” e ‘divertitevi ai bagni. i 

Tante grazie del'bellissimo. cenno, e. ‘teneteci: sempre. 
presenti. alla vostra: memoria, Eat 
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(AL natural. pn i miei, 
“i (Le luci alfine a. liev nno: @ rendo; 
IA Ai LR i. Bru ecco tosto a BRR. pat 


Li vi ni del. suo son iévoro, dimostrandogli. pr 
gusta vano: la sua musica. IL liana fu pie ssa 


contribuì al ‘buon andimento ‘di “questo 
s9pera fu da ea signora; De Ba 


ECCELLENZE ED ONOREVOLI 
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Lit Rolla 


Ministro della guerra e...della pace 


AGOSTINO PETITTI 


— A A_IERIAZIIZA I un 


Immaginatevi un individuo di statura piut- 
tosto alta, dalla figura simpatica, dolce, dagli 
occhi semi-chiusi ed incerti, di maniere cortesi e 
gentili, dalla parola insinuante, accarezzevole, 
che vi sorride sempre, quand’anche volesse 
accopparvi, ed avrete la vera immagine di 
dli messer Agostino Petitti Bagliani di Roreto 
casto e pio per elezione, prete per vocazione, 
soldato per contraddizione e Ministro della 
Guerra per la salute spirituale dei soldati 
italiani. 

Indossate ora a quest’individuo una cocolla, 
dategli in mano un rosario, togliete alla sua 
figura quel po’ di baffi cresciuti a stento, quasi 
che sapessero di crescere fuori posto, ed avrete 
un S. Luigi (ronzaga o un Tommaso da Kempis. 

Eppure, invece d’un rosario tiene al fianco 
una spada, e malgrado la sua serafica figura 
e natura egli è soldato, è Ministro della Guerra 
del Regno d’Italia. 

Oh! fallacità delle umane cose! 


* 


** 


Un’antica tradizione del vecchio Piemonte, 
conseguenza del medio evo, voleva che cia- 
scuna famiglia nobile avesse qualche rappre- 
sentante nell’armata e ncl clero. 

La Casa dei Petitti Bagliani di Roreto destinò 
alla spada il giovane Agostino, che uscendo 
ancor fanciullo dalle mani dei preti, educatori 
esclusivi dei nobili rampolli d'allora, entrava 
nella R. Accademia Militare nell’anno 1844. 

Inutile il dire che se la dolcezza di carat- 


tere del giovane conte gli valse da un lato 
l’amore e l’encomio dei superiori, non tardò 
a procacciargli non pochi soprusi per parte 
dei compagni d’ accademia che trovando il 
terreno molle non perdevano occasione di se- 
minarvi scapellotti a bizzeffe. 

Come Dio volle uscì finalmente da quell’ /n- 
ferno, come egli avea ragione di chiamarlo, e 
munito d’un brevetto di luogotenente d’arti- 
glieria venne destinato ad una batteria coman- 
data da Alfonso Lamarmora. 

E ben fu per lui, chè questi trovando in 
Petitti l’uomo affezionato e passivo, quale ap- 
punto abbisognava al suo carattere imperativo 
e focoso, prese ad amarne l'obbedienza asso- 
luta e ne fece fin d’allora il suo inseparabile 
compagno e quindi la sua creatura. 

Scoppiava intanto nel 1848 la prima guerra 
della patria rigenerazione, e Petitti, capitano 
allora d’artiglieria presso S. A. il Duca di 
Genova, non tralignando dall'antico valore su- 
balpino non solo stette onoratamente al suo 
posto, ma essendogli stata lasciata la scelta 
o di seguire il Principe in campagna come ad- 
detto allo Stato Maggiore, ovvero di formare 
una nuova batteria per quindi condurla in 
campo, non esitò ad appigliarsi a quest’ultimo 
partito e seppe tener alto l’onore della divisa 
e meritarsi ricompense ed onori combattendo 
a Goito, ove ricevette il suo primo battesimo 


[{{ di fuoco, a Sommacampagna, a Custoza, a 


Milano. 


D’allora in poi vediamo sempre al nome di 
Lamarmora accoppiato quello del fido Petitti. 
Lo vediamo difatti accanto al suo Mentore 
dopo l’infausta battaglia di Novara, quando il 
Lamarmora venne chiamato a sedare i moti di 
Genova, nel movimento sopra Parma, appli- 
cato al gabinetto particolare di Lamarmora 
all’epoca della sua salita al Ministero, e lo ve- 
diamo nominato nel 1855 primo ufficiale del 
Ministero distinzione , 
perchè prima d'allora a quelle importanti fun- 
zioni non era mai stato elevato un semplice 
| maggiore. | 
Ed accanto al Lamarmora lo vediamo in 
Crimea e nella guerra del 1859, ed ora mi- 
nistro della guerra nell’attuale gabinetto pre- 
+ sidenziato da D. Alfonso. 


stesso ,  straordmaria 


E fin qui mente di male. 

IH male sta nel nou possedere egli, come 
ministro, quella iniziativa, quella forza di ca- 
rattere che s’addicono ad un ministro di guerra 
dell’epoca nostra. Il male sta nel non sapere 
uniformarsi alle esigenze dei tempi e degli cle- 
menti che compongono l’esercito nostro, che 
egli regge ed amministra, 

Il male sta nel voler tener dietro a lesinerie 
e piccolezze degne appena dei tempi d’infausta 
memoria, in cui comandavano i preti, e nel 
trascurare 0 forse non conoscere le vere piaghe 
dell'esercito, che richieggono una pronta gua- 
rigione. 

Ne volete una prova? 

Mentre da ogni parte si chiede soddisfazione 
di fatti abusivi e crudeli. come son quelli del 
De Villata e dell’Aglio, che fa egli? 

Mal calcolando l’effetto che può produrre 
una cattiva impressione, dorme sui fatti stessi 
o se li rimedia lo fa debolmente... 

Petitti venne chiamato a rappresentare il 
collegio di Cherasco, sua patria, fin dai pri- 
mordi del Parlamento subalpino, e ne conserva 
tuttora la rappresentanza. 

Deputato, la sua parola rare volte si fece 


qualche relazione di commissioni a cui prese 
parte. 

Appartiene poi a quella specie di onorevoli 
malva, che fece tanto del bene all'Italia! 


* 


n 

La castità e la devozione religiosa non fu- 
rono mai, che si sappia, i caratteri principali 
d’un vero soldato italiano; ehbene, l’opinione 
pubblica dovrà d'ora in avanti modificarsi a 
quella di S. E. il ministro Petitti, ed ogni sol- 
dato italiano modellandosi a lui dovrà curare 
l'osservanza delle tre virtù principali, religione, 
moralità, castità. 

Nell’armata italiana d'ora m poi la modestia 
dovrà prendere il passo alla dignità personale, 
il perdono delle offese al punto d’onore, la ca- 
rità del prossimo al valore, la preghiera al- 
l'esercizio militare..... proprio come i soldati 
del papa! 

Effettuandosi il concordato colla corte di 
Roma è probabile che in premio degli sforzi 
di Lamarmora a farlo riescire, venga a que- 
st’ultimo offerto il posto di canonico lateranense . 

D. Alfonso sapendo che la cocolla non è 
fatta per lui, la cederà probabilmente al fido 
D. Agostino, il quale toccherà finalmente per 
mezzo del suo Mentore l'apogeo delle suc spe- 
ranze... 


* 


fa 

ll luogotenente generale Petitti è Tregiato 
di molte decorazioni sì nazionali che estere. 
Ebbe la Legion d’onore francese fin dal 1552, 
aquila rossa di Prussia nel 1855, la croce 
di Cavaliere dei Ss. Maurizio e Lazzaro 
nel 1855, la croce d’uffiziale dell’ordine mili- 
tare di Savoia nel 1856, per merito di guerra in 
Crimea fu creato commendatore della Legion 
d’onore nell’anno ora detto, ed ebbe all’epoca 
stessa la croce di 2° classe in diamanti dell’or- 
dine di Sant'Anna di Russia, nel 1857 quella 
del Bagno d'Inghilterra, nel 1860 fu nominato 


| commendatore, e nel 1864 srand’ufficiale del- 


sentire in Parlamento, se non si ecceltui in | l'ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, c nel 4862 
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— Se ne vedono delle brutte, ma qualche volta se ne vedono anche delle belle.... 


corpo d’una balena!.... 


+ ent i i 


gran croce dell'ordine della concezione di {| péna fatto il concordato, questa conseguirà 


Portogallo. senza fallo se continua nella sua santa e casta 
Che gli manca? La decorazione della S. Pan- || condotta e pia devozione. Amen. 
tofola e la palma del martirio; quella avrà ap- C.M. 


nedetta produce legioni d’eroi che appena nati 
sentono il prepotente bisogno di picchiarsi solen- 
nemenle. 

Difatti ora ch'è sospesa la famosa guerra che 
voi sapete, il Brasile e il Paraguaj s’incaricano 
di riempiere il vuoto dell’entre-acte, menandosi 
delle botte senza misericordia. Oggi sono i Bra- 
siliani che fanno evacuare i Paraguajani, e do- 
mani viceversa. Il Lifo c la dissenteria si sono 


messi della partita, prestano loro man forte, e li 
SBIRCIATE POLITICO-SOCIALI i 


aiutano nelle rispettive evacuazioni. Se tanto non 
“L'America è incontrastabilmente la patria del ji basta a provare la nazionale fratellanza di quel 


guano e di Marte, Ogni zolla di quella terra he- | popolo, che si distingue per la innata mulaggine 


ME «DB HD N 


Figurino per bagni di mare. 


Sa 


e pretina intolleranza, vi piaccia leggere lindi- 
rizzo dei cittadini di Kansas, che implorano a 
giunte mani l’impiccatora di Davis, mentre le 
gentili damigelle transatlantiche occupano le loro 
rosee dita ad intrecciare seriche cordicelle per 
uso analogo. Ciò non toglie che ci diano ad in- 
tendere di avere uno scopo umanilario. 

Intanto il nostro augusto ed amatissimo Genero 
di Portogallo (da non confondersi col deputato 
di Avigliana) senza tante chiacchiere dà loro il 
buon esempio coi fatti, abolendo la schiavità nei 
possedimenti portoghesi. 

Riconosciuti dalla Spagna! Viva la Spagna! È 
questo il grido di gioia mandato da tutti quelli 
che si dicono o si credono serii. 

Confesso anch'io sul serio che stavo lambic- 
candomi inutilmente la zucca per scoprire quali 
vantaggi ci polesse recare tal riconoscimento oltre 
il ribasso, come già dissi. dei pani di Spagna, 
quando ad un tratto il Cunle di Cavour m'aperse 
gli occhi ricordandomi che necessariamente sti- 
puleressimo colla nostra riconoscitrice un trattato 
di commercio, inde avressimo una stragrande espor- 
lazione di 

Chitarre e mandolini 
De! negozio Guadagnini. 

Esportazione che e’ indenizzerebbe largamente 
delle spese di rappresentanza che dobbiamo so- 
stenere a Madrid per conto del signor Tagliacarne. 

A tal rivelazione chinai la testa. ed esclamai 
convinto: sarà! 

Quello che vha di certo però si è che la car- 
nacciuta Donna Isabella, memore del famoso con- 
veniunt nomina rebus ele. , all’ arrivo del nostro 
Ambasciatore, dal nome dolorosamente espressivo, 
spulezzò nelle provincie Basche coprendosi Je spalle 
colla camicia di suor Patrocinio — È detto! non 
ne possiamo indovinar una. Consoliamoci però che 
non siamo soli a prender granchi a secco. — WVha 
un altro nel mondo che ne fa delle marchiane, 
ed è Bismarco. Pamico dei ducati, che la Corte di 
Vienna accusa. horresco referens! d'aver messo in 
pericolo, anzi calpestato l’onore dell’ Austria. 

Le parole sono comicamente testuali. Poverino! 
Codest’onore gli è talmente problematico che v°ha 
niente di più facile Pabbia fatto senz’accorgersene. 

L'imperatore Beppino tenta di rattoppare l’anzi- 
delto calpestato onore con un'amnistia pei delitti di 
stampa, riservandosi di abboccarsi a Saltzbourg col 
Divino di Prussia. -— La Gassetta di Vienna dice che 
in questo convegno sarà esclusa ogni questione 


Ducati si prolungherà indefinitivamente. 
Le nostre trattative col re di Roma hanno finito 


per darci ad ingrassare 22 vescovi (dico ventidue) 
che rientreranno in funzione (!!!) fra pochi mesi. 
Sodeste funzioni sono il peggior morbo che ci 
potesse capitare. 

A proposito di morbo, sono lieto di poter assi- 
curare le mie vezzose lettrici ed impagabili (purchè 
paghino) lettori che finora Torino venne rispar- 
miata dal cholèra. Sapete almeno a chi dobbiamo 
questa esenzione? Non alla tradizionale nostra 
nettezza e sobrietà, ma alla Convenzione del 15. 
--- Sissignori, ---- Negatemi che in virtù sua non 
cabbiano folta dai piedi dell'immondizia assais- 
sima!? Pochetti dunque, ma sicuretti. 

I dottore Lancetla ha spedito una Gircolare ai 
Capi-provincia a proposito delle prossime elezioni. 
In essa si raccomanda di conoscere lo stato della 
pubblica opinione, ed in caso porla al diapason 
di quella dei Prefetti. Bravo dottore ministro, è 
questo Punico mezzo per mettere gli elettori è 
gli eletti a portata della vostra salatare sivinga. 

Prima di liquidare Ja presente sbirciata, non 
vo’ passare solto silenzio la novità musicale del 
giorno — quantunque se ne faccia menzione 
nella copertina di questo stesso numero --- m°in- 
tendo parlare della bellissima ed elaborata. opera 
del maestro Luvini, che ha per litolo Una ere- 
dità in Corsica. e che tutta Torino corre ogni sera 
ad applaudire al teatro Alberto Nota. Codesta 
composizione è ingemmala di tali e tante bellezze 
da far andare in visibilio i buongustai e strappare 
gli encomi ai più esigenti compagni del mestiere. 
E tutto dire! TI secondo atto principalmente è un 
capo lavoro. -- Quando si noti ancora che quel 
teatro ha per volta il firmamento, e che perciò 
molte note si perdono nello spazio prima di giun- 
gere all’orecchio dello speltatore, è d’uopo ammet- 
terne la ricchezza dell’ istromentazione, nè si po- 
irà certo dire che l'esito favorevolmente crescente 


sia usurpato. — La tanto simpatica signora 
De Baillou concorse più d’ogn’altro al buon anda- 
mento di quest'opera. — La leggiadria del suo 


canto e | inappuntabile brio ced agilità che vi 
spiega sono superiori agli applausi del pubblico. 
Bravissimo anche il Migliara, e bravi il Trivero e 
Marcolini. Signori Editori musicali, comperate 
lo spartito, e prenderete due colombi ad una fava. 
Farete un eccellente acquisto, e smentite il pro- 
verbio nemo propheta in patria. A te, Lugini, ripe- 
lerò bravo e coraggio. -- Se il'tuo libretto non 
è un poema, la musica di cui Phai saputo vestire 
offre un più che abbondante compenso, ed ai 
berlinghieri a cui non piace rispondi francamente 
con me che: margarilas tradere ante porcos, val 
quanto dire: la biada non è fatta per gli asini. 
MascaRULLO. 


Per fare un pasticcio di pernici, prima di tulto 
bisogna avere delle pernici, diceva un profondo 
gastronomo francese; così io per fare il mio past... 
voglio dire il mio articolo di mode, che doveva 
pubblicarsi giovedì scorso, aspettava la consucta 
ispirazione sotto la forma dei principali giornali 
francesi che discorrono di siffatta importantissima 
materia... Ma invano io corsi ripetutamente dallo 
speziale, il quale qui è incaricato della diffusione 
dei lumi. Al mio indirizzo non vi era proprio 
nulla, e così mal mio grado ho dovuto mancare 
al mio dovere, perchè come mai disgorrervi di 
mode, senza quei fidi consiglieri, qui, in un paese 
dove, inorridisco allo scriverlo, le donne non por- 
tano nemmeno il crinolino/.. Perciò mi tacqui, 
non so se più addolorato o confuso, al conside- 
rare che, mentre quel benefico arnese è vestito 
con avidità dalle stesse Groelandes, e dalle brune 
figlie del sole, vive tuttora ignorato sulle spiaggie 
del Mediterraneo, a pochi chilometri da Genova!!! 

Del resto però se voi foste prive, amabili mie 
leggitrici, di quelle poche righe, non ha potuto 
soffrirne il vostro variabile guardarobe, dacchè in 
ora siamo in epoca di sosta, mentre sulle rive 
del Tamigi e della Senna già si stanno meditando 
con grave studio le mutazioni a farsi per il pros- 
simo autunno; le quali io mi affretterò a comu- 
nicarvi immancabilmente in fin del mese, acciò 
abbiate agio di seguirle con quella cieca devo- 
zione che sempre avete avuto per la moda. 

Intanto abbiatevi invece del Bollettino due fat- 
lerelli freschi freschi, avvenuti non son moiti giorni 
in due diversi stabilimenti di bagni. In uno di 
essi la signora A già da otto giorni andava 
sfoggiando i più begli abiti, mutandoli con una 
frequenza così invidiabile da superare tutte le 
altre più eleganti rivali. Or ecco sul più bello dei 
suoi trionfi giungerle la notizia della repentina 


DOLLS 


morte di uno zio... Or come fare a lasciar quei 
graditi abbigliamenti per vestire un abito dî lana 
tutto nero, come prescrive troppo severamente 
lusanza fra noi? oibò, sarebbe stata una vera 
crudeltà. La signora pensò di lasciar ignorare 
quella perdita, con riserva di mettere poi il lutto 
più tardi in campagna. La cosa però sì seppe su- 
bito in grazia dei giornali, i quali si fanno pre- 
mura di pubblicare giornalmente il registro dei 
morti, e le altre signore vedendola continuare la 
sua mostra di abiti di ogni colore, postesi mali- 
gnamente d’accordo, eccoti farsi a gara a inter- 
rogarla, quando l’incontravano, sulla salute dello 
zio, ovvero compiangerla sulla necessità di vestire 
il lutto. Tant'è; esse seppero così bene tormen- 
tare quella povera signora, che alla fin fine fu 
costretta ad andarsene senza poter indossare l’in- 
tiera falange di toelette che con tanto studio si 
era preparata. 

Quest’altra è ancor più bella. La signora D... 
per fare la cura dei bagni, dopo aver preparato 
insieme colla cameriera le quattro grandi valigie 
in cui aveva rinchiuso gli abili e le acconciature, 
se n’era partita tutta lieta di poter isbizzarrirsi 
più che mai a sfoggiarla in quel giocondo con- 
vegno. Ma giunta colà, quale non fu la sua rabbia 
nel riconoscere che le mancava una delle valigie, 
e quella appunto in cui si contenevano gli abiti 
più eleganti! Il povero marito, il quale aveva 
avuto l'incarico di far portare i bagagli alla fer- 
rovia, cominciò ad essere strapazzato, secondo il 
solito, per il primo; poi venne il turno della ca- 
meriera, e per ultimo toccò il resto allo stesso 
dottore che cercava il mezzo di calmarla. Il ma- 
rito intanto che era persuaso di aver fatto cari- 
care tutte le valigie, dovette tornare fino a Biclla 
per vedere se quella mancante fosse alla stazione, 
e non trovandola fece telegrafare per ogni dove, 
onde riconoscere se per isbaglio non l’avessero 
spedita altrove; ma riuscila vana ogni ricerca, € 
continuando la signora B... a stare su tutte le 
furie, egli si decise a tornare in Torino per riab- 
bracciare colà quella benedetta valigia. E la rin- 
venne diffatti, e dopo due giorni di corse con 
quel freschetto che ognun su, eccolo di ritorno 
tutto trionfante e persuaso di una cordiale acco- 
glienza. 

La signora B... sedeva nel casino in mezzo ad 
un crocchio di giovinetti, i quali andavano a gara 
nel cercare di farla ridere. Quando lo vide en- 
trare tutto sudato e ansante, e la valigia hai fi- 
nalmente ritrovata ? gli chiese con piglio asciutto: 
sì, Pho fatta portare ora nella tua camera; ma 
ti accerto che ho sofferto un caldo... Se avessi 


. 


avuto più testa, ciò non sarebbe avvenuto, gli ri- || se sia la stessa, ma certamente una anche esiste 
spose essa vollandogli le spalle... per gli innamorati. 

Giovanotti che avete volontà di prender moglie, L'indomani del giorno fortunato, Alfredo, come 
pensateci... È questo uno dei mille piacevoli epi- || al solito, assorbiva la sua tazza mattinale di Le- 
sodii della vita coniugale. vante, dietro le vetrine del Caffè della Galleria 
Natta. 

In questo sito da lui preferito, fra un sorso e 
altro adocchiava il bel sesso in generale, e par- 


Sestri Ponente, 24 luglio 1865. 
CarLo Gvici, 


—AGLAGIAI- tieolarmente le crestaie che per occasione di lavoro 

arprpa frequentemente passavano, e ripassavano, quando... 

UNA LET TERA oh vista... una figura di donna ha colpito... è 
(continuaz, — Vedi N. 29) lei... la bella incognita... 


‘ Pagare il caffè, alzarsi d’un tralto, correre dietro 
alla sparita visione fu per l'amante l'affare d’un 
istante. 

Guarda di qua, niente, guarda di là, niente; 
dove sarà andata?... maledizione, è troppo tardi... 
meno male... eccola... e lui dietro... la bella gira 
a destra... e lui dictro... va alla posta... e lui 
dietro... allaccia allo sportello, e lui più che mai 


Tale era, scusatemi il paragone, l'aspetto del 
nostro zerbinotto al scender le scale dopo il for- 
tunato inconlro... il suo volto, dianzi preoccupato 
ed annoiato, esprimeva ora la sentita soddi- 
sfazione interna, il suo andare, prima molle ed 
incerto, ora era svelto e sicuro; chiunque al ve- 
derlo avrebbe esclamato: ecco un individuo con- 
tento di essere al mondo... 


dictro!... 
è sj n » ino tlasu: illo eps Ù x 
Nè si sarebbe ue Fa ui pelle era di I Madamigella... 
petti son , iena di sua contentezza; e SERE, 
SA si SERGE Ù ra tisi Sono VIZI, | +33 Ol rivovisco; ha trovata la stiratrice? 
col cuore infiammato, appena in istrada si pose 


— Veramente non... e qui voleva dirle che la 
storia della sliratrice era una pura invenzione per 
avvicinarla — che l’amava, cce. ece., ma non 
ebbe il tempo di terminare il suo speact, che la 
bella gli troncò le parole in bocca col dirgli: 

— Finga di non conoscermi... 

Questa frase equivaleva a quella... qualcuno ci 
osserva... c'è lui... ed Alfredo lo capì subito, tanto 
più quando vide spuntare gli spallini d’un ufficiale 


in dovere di cominciare i suoi altacchi formali ! 
alla cittadella incognita — e per non perder tempo 
consacrò lc poche ore di quel giorno a mostrare 
il suo naso al vento sotto il balcone dell'oggetto | 
già amato. | 
Non so chi abbia detto che l’amore leva l’appe- | 
tito... può darsi che ciò sia avvenuto in altri tempi 
| 


ed a chi ha ciò scritto; però non posso a meno 
di rettificare Pelletto negalivo prodotto dall'amore 
sullo stomaco del nostro zerbinotto, il quale fece 
quel giorno piuttosto onore al pranzo di Biffo. — 
Vi farò anzi notare che fa più parco, durante 
quel pasto, di lagnanze al giovane di servizio, e 
passò più d’una volta sopra gli interminabili spazi 


di fanteria... In simili frangenti non e’ era altro 
che fare indiano, trar partito della posizione, 
sapere il nome, e questo avrebbe conosciuto se la 
furbetta si fosse arrestata ad uno... ma invece 
chiese leltere a più d’un indirizzo... 
Maledicendo all’imporiuno Marte che gli aveva 


frapposti fra un servizio e Pallro — eselusività | impedito in sul più bello di stringere  maggior- 
di Biflo. Il mente la relazione bramata, Alfredo se n’andò 


Una sola spina pungeva 1 animo d° Alfredo 
sapere chi fosse la bella bruna ed il modo d’entrare ! 
seco lei in più stretta relazione... È nubile, pensava 
desso, è vedova? possiede un amante, un marito? e 
questi è vecchio o giovane? è...? non pare... Colla 
sua fervida immaginazione si vedeva già rivale | 
amato d’un altro, giungeva a posseder la bella... | 
tali e simili castelli in aria gli trottarono tutta la 
notte pel capo, finchè s’'addormentò cullato dalle | 
immagini dell’incognita che anche in sogno seguitò | 
ad accarezzarlo in mille modi che per brevità... 
non vi {rascrivo... 


macchinando in sua mente nuovi attacchi... 

Scriviamo, pensò, almeno è sperabile che nes- 
suno si troverà ad irrompere la lettura della mia 
missiva. 

Non ve ne trascriverò il contenuto; lutte le 
lettere d’amore si rassomigliano fra di loro, scritte 
sopra un foglio di carta più o meno elegante, 
più o meno spiritose, sono tulte impregnate delle 
solite frasi adulatrici e dolci che piacciono tanto 
al sesso debole... 

(Continua). Mario, 


* CAPRIOLO DOMENICO, gerente. 
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olo che intendono di rimanere Associati 
di fare altrettanto a-scanso di vedersi, sospeso 
Do l'invio del. giornale. | 
i; Quelli poi fra. gli Assotiati. ‘che Banio: gal). 
soddisatto l'abbonamenio».i ma. che sci vanno 


che non ci è- Lai 


Sig. 4. Baccani — . Firenze —_ Aspetto ciò che 


“sapete. Pi... È 
|P 4. Ferroni - La AU principio di questo 


.Pavete ricevuta? ie 


-. Peffetto dun semplice sbaglio. 


£ Caro X. — Firenze —? 


Tera — — Pea] poco. 2) porte del Gerbino,, dell 
Fi ttorio e: dell’ Alfieri si apriranno ‘ai frequenta - 
tori di teatri, che: ‘così ‘saranno’ ‘compensati. “della. 
rivazione Horo toccata. in “questi. ultimi mesi. 
La «drammatica compagnia Ginetta dal cava- 
liere Ernesto: ‘Rossi darà. un ‘é0rs0: di: rappresen- | 
tazioni sulle. scene del Gerbino.. 2 
A Alfieri. cì si annunzia una compagnià aero: 
batica-danzante. condotta ‘non so da chi. 
(I Fittorio sì schiuderà alla: compagnia ‘equestre’ 
del. Ciniselli; e, ‘Siccome è Uso” invalso che ini} 
Torino | ‘una. sola compagnia equestre. non ci può to di 
tare - - bisogna che; cene. - siano > due. — così per. 


ad pecnia nudo. 
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Così. il primier favella: Da n 
“Son arma, oppur moneta, . come. vuoi. | 
“L'altro soggiunge poi: ni 
(Ed jo son ‘osso e son cittade ella." . 
Ma ‘prorompe alfin V'intiero:: Ù 
Figli miei, ‘olà tacete, è 


CE lasciate ame .il pensiero 
‘Di spiegar “chi uniti siete; |. iù, 
Seppi, 0; lettore, ‘che da boschi! tolto, | 
ii fanciulli ed’ ai can timor fo” molto. 
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Massimo d° Azeglio 


MASSIMO D'AZEGLIO 


* 


Un giorno — e da quella data corsero pur 
troppo sulla mia groppa molt’anni — la mia 
brillante Vicenza, una delle più belle gemme 
del Veneto, che mi ricorre sì sovente al pen- 
siero quando dalle sponde del Po contemplo le 
ridenti colline di questa Torino, era tutta rav- 
volta in ferro ed in fuoco —— parea che su lei 
si fossc scaraventata l’ ira di Dio quando 
struggga la Pentapoli. 

Solto quel grandinare di fuoco e di mi- | 
traglia, una ventina circa di cavalieri, cara- 
collando come se andassero a diporto, sfila- 
vano pel corso. -— (Giunti in prossimità 1 


l’Albergo della Stella d’oro, una delle tante 
migliaia di bombe che la rabbia austriaca ci 
vomitava dentro, dopo aver rotolato a spaven- 
tosi sbalzi da Porta Castello fino a quel punto, 
scoppiò improvvisa di sotto alle zampe di 
quei venti cavalli, sparpagliandone come da 
terribile ventilabro le scheggie. Un trabalzo 
dei cavalli atterriti portò d’un salto spaventoso 
come a volo i cavalieri, che fermi in arcione 
come se vi ci fossero stati sopra inchiodati, 
ridominarono col morso i loro ardenti corsicri, 
e li rimisero con brillante gaiezza al primo 


SCER DIOR 


LI 


trotto. — Non uno era rimasto ferito - -- non 
una gamba dei cavalli scalfitta. —- Una risata 
tenne dietro a quello scoppio e a quel salto, 
ed un hurrà dei pochi che sotto a quella 
strana pioggia si trovavan per via. — Io ero 
uno di quei pochi, non vi so dire sc più im- 
prudente o più pazzo. 

Chi erano quei cavalieri? Erano lo Stato 
Maggiore del generale Durando, che per ina- 
nimire coll’esempio la già coraggiosissima Vi- 
cenza, era uscito nel furore del bombarda- 
mento scorrendo nel suo bel mezzo la città, e 
dirigendosi verso il punto d’onde gli Austriaci 
lanciavano l’impossente lor ira. -— A fianco 
del generale Durando cavalcava una distinta 
figura, dalle forme slanciate, coi distintivi di 
colonnello, con una ciarpa azzurra a tracolla, 
e con una impronta sulla faccia ardita senza 
millanteria, di tutto ciò che a primo incontro 
v’affascina per attrazione simpatica. — V'era 
in quell’aspetto un tutto di cavaliere antico, 
che, senza domandare chi fosse, vi faceva 
balenare davanti alla memoria le figure di 
Ferruccio, di Fieramosca, di Cellini, di Tasso, 
di Farinata degli Uberti, una schiumatura, per 


dirla in una parola, di tutto ciò che ha di più 
cavalleresco la natura italiana, una fantasma- 
goria vivente del valore, delle arti, della 
poesia, del patriotismo. -— Chi era questo 
simpatico cavaliere? 

Il nostro Eroe -— che, non sappiamo per 
quale peccato, deve oggi subire la pena di 
passare sotto la matita del mio biricchino Ca- 
millo, e sotto la punta d’acciaio del vostro 
Plinio Arcas — Massimo d’Azeglio! 

Quel giorno, se non mi tradisce la me- 
moria, era il 24 maggio 1848. — Pochi dì 
dopo, parmi fra 18 e il 9 giugno, una 
sanguinosa battaglia s’ingaggiava a cavaliere 
della stessa città. — Su per le creste dei colli 
berici che la ingemmano, venia arrampicando 
a torime furiose l’armata del maresciallo Ra- 
dekzchi, che volea ad ogni costo vendetta dello 
scorno patito il 2% maggio; e 40,000 Au- 
striaci montati a ridosso di quello colline, fa- 
cendosi scala per gli erti sentieri delle cataste 
di morti che i nostri andavan loro facendo da 
quasi vent’ore, saziarono presto la voluttà sel- 
vagia di sangue del vecchio maresciallo. 

Restava a prendere un ultima barricata sul 
monte, guardata con ostinato valore dal petto 
di pochi prodi. — Massimo d’Azeglio, ch’era 
stato fino allora nel furor della mischia, ve- 
dendo i Croati a innumerevole stormo piombar 
su quell’ultimo ostacolo di completa vittoria, 
trasportato dall’anima ardente, sguainata in 
alto la spada, si precipita in testa d’una com- 
pagnia di svizzeri a far costar caro all’irrom- 
pente nemico quell’ultimo assalto. — Condot- 
tiero e soldati sono ricevuti da un fulmine di 
moschetti, e la compagnia decimata ebbe 
appena il tempo di trar in salvo il temerario 
cavaliere, che in quello scontro terribile era 
rimasto travolto tra i caduti, gravemente ferito 
pur esso. 

Ecco in quali, circostanze io conobbi la prima 
volta Massimo d’Azeglio. = — 

lo ero allora giovanissimo, sui 26 anni; 
mì bolliva il sangue, mi ardeva il cervello; 


| 


avea il cuore e l’anima vergini di santo entu- 
siasmo; ero poeta. 

Il nome di d’Azeglio l’avevo appreso in 
Ettore Fieramosca e in Nicolò de’ Lapi. ---- 
Nel primo, mi avea svegliato tutto l’orgoglio 
d’italiamo — nel secondo, m’avea apprese 
tutte le maschie virtù del patriottismo e del 
senno. 

Questi libri che m’erano andati in tanto 
sangue, m’aveano reso entusiasta dell’elegante 
e patriotico romanziero, e, curioso di cono- 
scere quest'ideale che la mia fantasia s'era 
creato tutto puro, tutto grande, tutto virtuoso, 
ero venuto per quella curiosità imparando, che 
io ero un vero asino calzato © vestito, perchè 
di Massimo d’Azgglio credendo in quei duc 
romanzi conoscer tutto, non conosceva che la 
più piccola porzione forse delle sue doti. — 
Scppi allora, che il suo nome cra già immorta- 
lato nella tela alla scuola di Salvator Rosa — 
seppi che cospitatore, ma non alla forma dei 
settari mal pratici, avea corsa allora allora 
tutta l’Italia, infuocandola delle sue dottrine c 
seminandola tutta di polvere incendiaria, per 
l’ora che con Gioberti, con Balbo, con Carlo 
Alberto, era andato apprestando la miccia 
onde farla divampare — e i suoi Casì di fi- 
mini mi fecero trovare più manifesta la sintesi 
dei suoi romanzi — seppi che la sua gioventù 
l’avea educata nell’armi, e al par del peu- 
nello reggea da maestro la spada. -— Vi potete 
quindi facilmente ideare, nella mente d'un 
giovane qual senso di ammirazione dovesso 
destare la vista di quest'uomo, che, prima ancor 
di vederlo, mi ero già tratteggiato nel mio pen- 
siero, cavalleresco appunto come in fatto mi 
apparve. 

Io non sono per natura di quegli espri/s 
forts che sanno comprimere i moti del cuore, 
per impedire ch’ei rompa in folli entusiasmi 
per le grandi virtù. — L'organo dominante 
in me pur troppo è il cuore. — La passione 
mi arde sempre — mi arde oggi col bollor 
dei vent'anni —amerei oggi colle stesse febbri, 


cogli stessi deliri dell'età giovanile — immagi- 
natevi allora! 

D'Azeglio divenne per me un oggetto di 
entusiastica ammirazione. 

Venuti i rovesci di Custoza e di Novara; 
compartecipe all’agonia della mia santa Ve- 
nezia; sentita la caduta di Roma; io so ch’ebbi 
ungiurno in cui tutto questo cumulo di lutti mi 
parve distrutto da una fiamma viva di nuova 
speranza — fu quello in cui il Figlio del martire 
d’Oporto mandò, garanzia di fede alla causa 
italiana, ad annunciare ai caduti che le sorti 
del vinto Piemonte erano consegnate alla lealtà 
di Massimo d’Azeglio. 

Non mi crediate uno degli. intimi suoi, al- 
l’udirmi parlare con tal vengrazione di lui — 
non ho questo vanto. — Non forse ch’ei non 
mi sia concesso; chè Massimo d’Azeglio mi 
ha fatto l'onore di scrivermi il primo delle 
lettere preziosissime, che mi furono largo pas- 


saporto alla sua casa. — Ma io sarò un 
originale un po’ strano, pei tempi di coraggio 
che corrono oggidì. — Io, coll’aspetto, se 


non cogli anni, ancor troppo vivace per in- 
giusto favoritismo del tempo, sento un certo 
pudore ad avvicinare con troppa frequenza 
uomini dello stampo di Azeglio. — Ei non mi 
pare uomo di questi tempi, e tuttochè il vegga 
fra noi, ei mi pare una figura d’altri secoli 
che stia visitando il nostro. -— Io mi sono 
abituato a venerare in lui un maestro; e mi 
pare che, fino almeno che i miei capelli non 
biancheggino (e non tarderan guari), non mi 
spetti altro diritto verso certe persone, che 
quello di starmene a rispettosa distanza, e a 
capo chino e scoperto. — Così la penso io; 
e pensandola così, potete immaginarvi che non 
invidio punto l’aulorità di quei profondi intel- 
letti che, con molt’ anni da meno di me, 
ebbero l’audace temerarietà civile, non solo 
di giudicare quest’ uomo, ma... là... tout 
bonnement di dargli dell’insensato! (sic). — 
Dio abbia misericordia di quelle vesciche! la 
puntura d’un ago basta a sgonfiarne la imbe- 
cille prosopopea. 
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D'Azeglio è tipo di cavalleria antica, in 
tutto e per tutto. — Non conosco i suoi trionfi 
del cuore — mi dicono però che n’ebbe 
molti, c non si stenta a crederlo; chè oggi 
ancora indovinate assai facilmente, come sotto 
a quella dignitosa figura debba aver brillato 
il più leggiadro cavaliere. — Ma leggendo i 
suoi romanzi, conversando coi personaggi che 
egli ivi tratteggia, specchiandosi nelle sue tele, 
aspirando dappertutto sì in quelli che in queste, 
quel continuo profumo di briosa castigatezza, 
che non consente mai di passar d’una linea il 
confine, oltre cui si oblierebbe la virtù, vi 
nasce subito l’idea, che per lui anche la donna 
debba essere stata sempre trattata alla foggia 
antica. Mi par di vedere che le regine del suo 
cuore, ci non se le debba certo aver fatte coi 
sistemi dei nostri dandy, che snocciolano 
qualche scipitezza, o più spesso qualche inso- 
lenza triviale; ma, come un campione da 
torneo, abbia cercato conquistarle con qualche 
impresa brillante, portando alla sua dama, 
vincitor della giostra, il suo fiore sulla punta 
della sua spada, col ginocchio a terra, per 
riceverne in premio la ciarpa trapunta od il 
nastro. 

Massimo d’Azeglio soldato, fu il più ardente 
ufficiale dell’esercito; Massimo d’Azeglio ar- 
tista, vestì la giubba di velluto e marciò 2 
bolleta l'Italia, volendo guadagnarsi coil’arte 
da vivere. Il più che splendidamente per lo 
splendido suo ingegno sopravanzava ai suoi 
bisogni, egli largheggiava in opere di bene- 
ficenza. Massimo d’ Azeglio cittadino, fu 
esempio di virtù. patria; Massimo d’Azeglio 
in campo, fu specchio di valore e di ardi- 
mento; Massimo d’Azeglio uomo politico, fu 
la lealtà più diritta. 

Quest'uomo che scrisse, che cospirò, che 
combattè per l’Italia, ebbe il cuore di presen- 
tarsi un giorno depositario dei lutti patriì al 
Parlamento subalpino, con sotto le ascelle il 
trattato di pace coll’Austria. Il suo cuore do- 
vette sanguinare. La sua nobile figura ci 


di Nicolò de’Lapi. Egli incarnava i suoi tipi. Dai Consigli del Re, ove stette salvaguardia 
La Camera generosamente sdegnosa irruppe || dell'onore della Corona e d’Italia, negli anni 


in santissima imprecazione alla vista di quel perigliosi, egli si ritrasse al proprio studio 
Trattato. 


Massimo d’Azeglio la sciolse, c mandò fuori 
il Proclama di Moncalieri. — In quei giorni 
di febbrile passione si urlò al tradimento — 
oggi lo rilegga chi ha senno — quel Proclama 
ha salvata la libertà al Piemonte — salvata la O 
libertà vi si è edificata sopra la patria. 


d’artista, d’onde non si tolse che in una so- 
lenne circostanza. i 

Tre lutti avean colpita la Reggia di Vittorio 
Emanuele. i 

Cavour avea già compromesso il paese sopra 
un sentiero di ardimenti, che facevan presagire 
i coraggiosissime imprese per la causa nazionale. 
La scarsa pagina di questo foglio, non può g Allcatosi alla parte liberale del Parlamento, il 
promettere una biografia del mio eroe. — Non {| suo governo battea in breccia il fanatismo, le 
sarebbe lavoro per me che ho la natura impo- {| superstizioni, il privilegio del clero. 
tuosa, che corre a sbalzi, e non conosce ordine Questa casta di falsi leviti, sfruttando i dolori 
di pedantesche misure. Quattro pennellate, e {{ dell'Uomo, avca saputo filtrare nelle moste sale 
tric trac — se lo completi chi vuole — quanto || regali, e intronarle delle viete minaccie del 
a me per uomini come questi, Domine non sum || Dito di Dio. 


assunse allora le forme della colossale virtù | tentar audaci cosce — e gli lasciò il posto. — 
| 


dignus. Cavour aveva dovuto scivolare su quella 
Più tardi nel Ggbinetto di cui era alla testa, || lubrica melma, fattagli sotto i piè dalla bava 

entrò Cavour. sacerdotale. — Torino era spaventevolmente 
La natura di questi due uomini era troppo || Commossa. 

l’una coll’altra cozzante, perchè potessero cam- || Massimo d’Azeglio giltò il pennello, prose 

minare d'accordo. la penna, e vergò un foglio pel Re, ch'è tutto 


Tutti e due volevano l’Italia; ma d’Azeglio || ciò che di più nobile, di più grande, di più 
volea farla seguendo i suoi istinti nobili, gene- ardito, di più cavallerescamente antico, potesse 
rosi, leali, impuntandosi a non scendere da dettare un suddito leale, un cittadino inteme- 


questo tripode, per quanto pure il mondo con {| rato, un uomo di Stato venerando — e lo 
cui aveva a che fare per giunger tal meta, || mandò alla Reggia. 

fosse tutto ciò che v'ha di più ignobile, inge- || Un giorno io mi presi il gusto di pubblicare 
neroso, sleale, quello scritto in altre pagine. Vi fu chi sc ne 


Cavour meno scrupoloso di Azeglio, pensò || commosse; ebbero torto, grandissimo torto; 
che tutto cra buono pur di scuolere dal se- quel foglio onora altamente duc grandi lealtà: 
polero la patria, e gli fosse balenato il modo quella di chi lo scrisse, quella dell’Augusta 
con cui far saltar in aria a tradimento tutto || persona cui era diretto. 


l'impero austriaco, egli non avrebbe badato a || D'Azeglio non l'avrebbe scrilto se non avesse 
mezzi, purchè alla lucidezza della sua mente |} avuta fede nel suo Re. 
che abbracciava la vastità del futuro, gli fosse Il Re non avrebbe forse sciolta sì tosto la 


apparso chiaro, ed immancabile il successo. crisi, se non avesse avuto fede nei nobili con- 
È nota la frase d’una sua lettera dal Congresso || Sigli del suo antico ministro. 
di Parigi: io spero che furemo saltar in aria I corvi restarono spennacchiati; Cavour 
il Bomba. tornò signore del campo. 

D'Azeglio sentì la prepotente temerarietà di Completiamo francamente il nostro pensiero 
Cavour, indovinò ch'egli potea meglio di lui || su Massimo d’Azeglio. 


. 


Cor Cavour s'è fatta l'Italia — con Lui 
forse non si sarebbe fatta. 

Cavour per precipitarne la riscossa accolse 
tutti, perchè nella coscienza del suo coraggio e 
della sua forza, Egli, non pensando a morire, 
sentìàa che avrebbe dominato gli eventi, e schiu- 
mata la scoria che gli avesse, dopo vinto, con- 
trastato il cammino, D'Azeglio non avrebbe 
mai fatto alleanza, coll’elemento che gli potea 
sapere di demagogia. Egli voleva far l’Italia, 
ma farla con ordinato progresso, senza infra- 
zione di quelle leggi di saggio governo, che in 
lui, il violarle sotto mano, sia pure a fin di 
bene, meltea gli scrupoli come d’un’azione che 
non andasse. 


Nè questi suoi sentimenti celava nemmen 
dopo il trionfo, che quantunque ammirato | 
della fortuna del suo audace rivale, non ebbe | 
esitanza a manifestare e verbalmente e iniscritto, 
che l’Italia, sì, era fatta, ma in fin dei contici 
era qualche cosa, che non gliela facea veder ; 
così bella e diritta, com’egli sc l'avrebbe desi- 
derata. Quell’affare per esempio di aver libe- 
rato Napoli a cannonate, gli diè argomento alla ! 
famosa lettera particolare a Matteucci, che 
pubblicata, gli sprigionò adosso tante contu- 
melic di buffoni. Fu allora ch'io per la prima 
volta, e solo, obbedii all’impeto del cuore, di 
difendere da quelle bistrattature il nome vene- 
rando di Massimo d’Azeglio. 

To era fresco allora alla palestra della pub- 
blica stampa; avea sempre o poco o tanto baz- | 
zicato pei torchi o con versi, o con prose, e, 
molte mie tiritere politiche, e letterarie, aveano 
avuto l’onore di cittadinanza da quel pubbli- | 
cista di tanto profondo buon senso, che fu il, 
mio povero amico Bianchi Giovini; ma non; 
avea mai osato mostrare le doul de l'oreille. I 
Appena me lo videro spuntare nel C. P. della 
Gazzetta, la fu una pressa di nobili cuori, a 
spandermi intorno dci filoni di bava mortifera, 
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Cominciavo a tremare di queste untuose 
virtù fraterne; ma, fu fortuna o disgrazia nol 
so, mi trovai gittato per primo campo di pub- 
blicità in un giornale, a cui m'avea fatto strada 
quella tempra d’acciaio di Govean, uomo che 
non conobbe mai vie storte, e che prefissa una 
meta vi corre diritto come il destino; mi trovai 
compagno a Bottero e a Borella, due virtù di 
bronzo pur essi, due caratteri piuttosto unici 
che rari. D'Azeglio in quell’incontro, mi scrisse 
una lettera da cui mi faccio lecito togliere queste 
linee......... « Del resto, dal giorno (oramai 
« lontano pur troppo) nel quale mi misi ad aiu- 
« tare anch'io la nostra redenzione, mi feci 
« questo discorso « Signor Massimo, lei si pre- 
« paria rimetterci fatiche, sudori, pelle, e quat- 
« trini, ed in premio a sentirsi dar del traditore, 
spia dell'Austria, svelto di mano in articolo 
quattrini; e siccome questa è conseguenza na- 
turale degli istinti dell'animale uomo, non se 
ne prenda, e faccia il suo dovere. » Questo 
è difatti accaduto; © per dirne una, quand’ero 
a servire (gratis, non fo per dire) la Repub- 
blica di Venezia, mi trattavano (alcuni) da 
traditore.Ho però imparato una cosa vivendo, 
ed è che quel poco che si fa di buono, è come 
una cambiale: ma non la paga mai chi do- 
vrebbe, e la paga però sempre qualcuno. Così 
se me n’hanno dette di tutte le razze quelli ai 
quali avevo cercato esser utile, e se in ciò ho 
ricevuta ingiustizia, c'è però stato un largo 
compenso di tanti che come lei mi hanno poi 
messo troppo in alto. 

« E cosìa conti fatti, col paese in genere mi 
trovo in debito io. E a pensare che anni ad- 
dietro la Gazzetta del Popolo ed io ci crede- 
vamo reciprocamente la Gran Bestiat Mondo 
curioso! Oramai per me a lasciar gridare e non 
prendermene c'è poco merito. — Sto in cam- 
pagna . 
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« perciò non mi arrivano gli strilli: ma per lei 


da asfissiare qualunque animo anche più corag- ‘| « che è giovane, e nella chiesa militante, ci vuole 
gioso del mio, che pur non manca d’un certo « una gran virtù. Eppure io credo che le nazioni 
toupè nel dirle franche a tulli. | « non si fondano se non dai caratteri alti, forti 


« e indipendenti, e che queste virtù dev'essere nella gestione onesta del suo dare ed avere — 
« nostro studio di acquistarle, ed allora avremo ! quando tutto sia nostro e nostro il territorio 
« messa in piedi l’Italia reale ed effettiva; per |} romano e ben ordinato in modo che tutto 


« ora è sulla carta. Non entro sulla questione di 
« Napoli, e credo inutile ditle che far dell’Italia 
« un solo tutto è stata sempre la mia idea, e 
« crederei aver cercato di mostrarlo dacchè ho 
« l’uso della ragione . . . . . 
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Dopo una lettera di questa natura, e nella 
compagnia in cui mi trovavo, sentii che in 
me ogni scoraggiamento morale era scom- 
parso; sentii anzi la piccolezza dell’animo mio, 
che avea preteso andar immune da bestem- 
mie, mentre ne avean sofferte di tali, uomini 
di questa tempra; c, col coraggio, alla vene- 
razione antica s'unì nel mio cuore la ricono- 
scenza, per quest’autorità che mi stendeva la 
mano onde rimettermi vigor coll’esempio. 

Dopo la proclamazione dell’Unità «italiana, 
con Venezia ancora dell'Austria, c Roma 
occupata dalla Francia, c’invasc l’ cpidemia 
della questione della Capitale, che diventò 
una malattia cerebrale. D'Azeglio pubblicò le 
sue famose Questioni urgenti; le pagine più 
assennate, che in mezzo al delirio universale 


potesse dettare un uomo di coscienza e di | 


coraggio. 

Gli furono addosso come tanti mastini. È 
di tutti quei che latravano non ve n°era uno, 
che entrando nella propria coscienza, potesse 
sentire d’aver il diritto di prendersi in spalla 
la scatola d’un decrotewr, e aver l'onore di 
dar il lucido agli stivali di Massimo d’Azeglio. 
Il concetto di quelle Questioni urgenti è questo: 
« Per un’Italia di cui non v'è tradizione sto- 
rica, un’Italia affatto nuova, non dell'impero, 
non della repubblica, non del medio evo, non 
vi pare che sarebbe da studiare, se non vi 
sia qualche cosa di più opportuno di quel 
recinto di sacre ruine dell’eterna loma? ben 
inteso, che a ciò dovremmo pensare quando 
Italia sia indipendente da stranieri, organiz- 
zata nella sua amministrazione, equilibrata 


vada come olio, non si potrebbe per esem- 
pio pensare se all'Italia d'oggi non con- 
venisse per Capitale meglio Firenze che 
Roma?... » 

Queste, non le parole, chè non ho il libro 
a mano, ma il concetto sacro, perchè la me- 
moria l'ho ancora lucida e forte. — Eppoi il 
libro c'è; ebbene! che cosa non gli si è vomi- 
tato contro allora da quello stormo di buffoni, 
che oggi levarono il turribolo in coro, perchè 
invece d’inferrogare sull'opportunità di quella 
capitale dopo fatta l’Italia, ministri a tutte 
mani l’hanno fissata a tradimento, stipulandone 
i patti con sovrano straniero, dandogli pegno 
in mano la sacra firma del Re, suggellando 
l’iniqua viltà col sangue di cittadini inermi??!! 
Oh la storia è probabile non si ricordi dei nomi 
vostri, ma, per Dio, se li ricorderà esarà giusta, 
i il men che potrà dire di voi sarà di chiamarvi 
marionette o banderuole. 

L’ultima pagina finora della vita politica di 
| Massimo d’Azeglio, è il suo terribile discorso 
hi Senato sulla famosa convenzione. Vi sono 
| 
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delle stimmate alla Tacito, per gli uomini che 
I fornicarono sulla dignità d’Italia. Viè una pa- 
rola, che nella sublime ironia è tutta una storia 
del passato, è tutta un’invocazione per l’avve- 
nire 


Ammnistia! Amnistia anche per questo 
i peccatore Piemonte, che ha il delitto d'aver 
fatta l’Italia — ma amnistia davvero. 

Oli quella parola amnistia, è tulto ciò che 
di più terribile poteva pronunciare sui peccati 
degli italiani, il labbro d’uno dei più nobili, dci 
più intemerati figli di questa gran madre! Ma 
l'amnistia non’ verrà. L'Italia ha aperte le 
sbarre ad uno sciame di speculatori, che nel 
nome santo di patria stanno colle mani in sac- 
coccia, frugando giorno per giorno a misurare 
sc l’amor patrio frutti o decresca; e questo lu- 
rido sciame invade pur troppo la nuova babi- 
lonia, e cospira sott'acqua, perchè vuol ritro- 


neggiare, e giuocare un’altra volta ai dadi la 
veste di Cristo. 

Possibile, che in Italia sieno così scarsi gli 
uomini che valgano la garanzia morale, che 
sopra lo scudo del suo governo inciderebbe 
quest'etichetta « Ministero d’Azeglio? » Pos- 
sibile, che quando pur vi siano nomi rispelta- 
bili come il suo, come quello che dà all’ammi- 
nistrazione attuale il battesimo di « Ministero 
Lamarmora » vi sieno anime così basse da cospi- 
rare vilmente, per volervi sostituire la nefanda 
consorteria, che non seppe che infliggere lutti 
alpaese, senza lasciar nulla dietro a sè, fuorchè 
lo scialacquo, il disordine, la immoralità, 
il caos?.... 

Ahi ahi abi! dove mi andava a perdere? 
Pardon; rientro a casa e finisco. 

D'Azeglio è uno di quegli uomini che va ri- 
tratto così, per potersi fermare dove si voglia. 
Se si dovesse scolpire con le regole dell’or- 
dine la sua figura, occorverebbero dei volumi 
pensati, perchè bisognerebbe mostrarvelo com- 
pleto nelle molte sue virtù; romanziere, serit- 
tore politico, artista, cultore della musica, 
macstro  nell’armi, diplomatico argutamente 
forbito, assennato reggitore del governo, in- 
tegro di carattere, nobile più ancora di forme 
che dell’avito blasone, carco d’onori eppure 
d’un sol fregio orgoglioso — del nastro della 
medaglia al valor militare, che unico gli onora 
l’occhiello del frac — elegante nel conversare, 
ma sciolto, incisivo nel sentenziare d’uomini e 
di cose, ma senz’aria mai d’imporre la sua 
opinione a chicchessia, affabile senza sdolcina- 
tura, e spesso d'un umorismo chesa di sarca- 
stico, ma cho in lui è spontaneo bisogno di ve- 
rità, non sfogo di animo maligno, largo dei 
suoi consigli ad amici, ch’ei consente a dare 
senza mai mostrar di sentire d’averne l’auto- 
rità, ignoto alla superbia e gioviale con tutti, | 
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stimato cd amato da quanti l’accostano, e ri- 
verito da quanti hanno in riverenza l’onestà 
ed il sapero, innamorato degli spazzacamini che 


LI 


quando nc incontri per via, bisogna che si fermi 


a versar loro qualche soldo, s’anco stia par- 
lando con amici d’affari = scusate per carità, 
ma quei poveri ragazzetti sono una mia pas- 
sione = è così chesi scusa dell’interruzione; 
gentiluomo in tutta la espressione della parola, 
ma gentiluomo che sentendo davvero che no- 
blesse oblige, volle in tutte le forme, con tutti 
gli studi nobilitare il blasone; eccovi Massimo 
d’Azeglio ! 

La patria può aver ancora bisogno di lui; 
egli, non per quella superba modestia ch'è ipo- 
crisia, ma proprio perchè ei crede aver finito, 
e poterla meglio servire tempre più giovani e 
forti, non solo non briga, ma fugge le occasioni 
dì poter essere chiamato a mescolarsi in questo 
cafarnaum della politica diventata ai dì nostri 
un così turpe bazar; ma fategli lampeggiare 
che sarebbe in lui dovere il servirla ancora, 
e dinanzi al dovere la sua anima italiana, si 
ritemprerebbe a nuovi sforzi per aiutare la 
macchina. È certo che qualunque sia il giu- 
dizio, che di un Ministero d’Azeglio portas- 
sero gli infiniti eredi del Conte Cavour, un go- 
verno con quel battesimo, rimetterebbe in ri- 
spetto dinanzi all'Europa questa Italia, già 
tutta in discredito e in isconquasso. I non sa- 
rebbe poco l.... 

Massimo d’Azeglio è uno di quei nomi, che, 
non par vero, come mi osservava con giustis- 
sima idea un mio amicissimo, che quando ac- 
cada di parlare di lui si parli d’uno ch’è vivo. 
È ciò che poco innanzi esprimeva io, che pare 
appartenga ad altri secoli. Poniamo dunque, 


| giacchè combinano pur tanti in questo con- 


che davvero lo sia. 

come ad una gloria antica, chiniàmo il 
o se vogliamo levarlo, facciamolo per 
l'orgoglio che questa stupenda figura sia 
proprio nostra —-- nostra d’indole, dì sangue, 
d’istinti, di voti — figura veramente italiana. 
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Doltore, professore, direttore — e poco ci è 
mancato che a questi titoli non dovessimo ag- 
giungere quello di monsignore! 

Sicuro! nato col bernoccolo d’ Ippocrate, egli 
studiò per istradarsi alla medicina; ma nel primo 
anno di filosofia vinto al concorso il posto gratuito 
per quella scienza, e mancando il posto nella sua 
provincia di Nizza, gli offersero invece l’altro di 
teologia ch’era vacante, c me lo voleano spedire 
a Soperga facendogli balenare la mitra. E davvero 
è un peccato che non ne abbia avuto il prurito, 
perchè la figura è proprio d’un monsignor stam- 
pato. Chi direbbe, a vederlo, ch'è uno dei più 
idrofobi battaglieri contro la chercuta falange?! 

Rispose dunque picche alla offerta del Pastorale, 
e disse che avrebbe studiato a sue spese, ma non 
‘avrebbe mai battuta una carriera contro coscienza; 
ma siccome la mancanza, del posto non era colpa 
sua, il Magistrato della Riforma deliberò di asse- 
gnargli intanto uno dei posti di medicina vacanti 
in altre provincie. Serio anche in gioventù come 
lo vedete adesso, che vi par più un imbavarato 
collaboratore di Donna Paola Travasa, che non up 
direttore della schioppettante Gazzettina del Po- 
polo, riportò i primi onori scolastici, c fu assunto 
a ripetitore aggiunto fin dal quint'anno di corso, 
quantunque quello fosse un posto destinato al lau- 
realo più distinto. 

Il 48 me lo beccò sulla via della cattedra; e fu 
di fà che con Govean, dopo aver tentate altre 
combinazioni che per le loro buone ragioni ab- 
bandonarono, si fermarono all’idea di una Gassetta 
del Popolo che fosse proprio quello che si battez- 
zava; e lo fu. La Gassetta del Popolo è lì raccolta 
dal 48 in qua. E quanto sia stato il vero cate- 
chismo del popolo, lo dica il paese. 

Pare impossibile che due tempre come Govean 
e Bottero, abbiano potuto andar d’accordo per tanti 
anni, Govean è uno zolfanello che piglia fuoco alla 
più leggiera confricazione; Bollero vi par fatto di 
piombo, tanto stenta a scaldarsi il fegato; se gli 
si scalda poi, buona notte suonatori; ci vogliono 
le pompe ad estinguerlo, e ancora quando lo si 
crede vinto serpeggia muto e latente. Ma che cosa 
non fa Ponestà di carattere e la saldezza dei prin- 
cipii? Ciò che divideva superficialmente la diversità 


delle tempre, tenea cementato il forte, inconcusso 
amor della patria, e si poteano per parole con- 
sumar tre quarti dei polmoni, urlando nel loro 
bugigattolo a quattr’occhi, che l’indomani il po- 
polo leggeva un pieno accordo d’insegnamenti per 
sè, e vedeasi segnata sempre arditamente la via 
diritta. 

Il ministero democratico fu forse una creazione 
della Guzzetta del Popolo. Grazie tante! diranno 
adesso quei che a quel ministero addebitarono i 
rovesci della guerra! La Gazzetta del Popolo si è 
fatta allora questo assennato raziocinio: Un Pie- 
monte tra Francia ed Austria è indispensabile. Il 
tentare dunque un’audace impresa non può esser 
fatale al paese, e gli ipoteca l’Italia in ogni peggior 
ipotesi per l’avvenire. 

Govean, seguendo la sua natura, avea preso in 
spalla il fucile, e avea lasciata la direzione della 
gazzetta a Bottero. Chi rileggesse il contegno del 
giornale in quei terribili momenti, dovrebbe chi- 
narsi dinnanzi all’inalterabîile fermezza con cui di- 
fese i diritti della nazione, minacciati dal briaco 
tripudio della reazione. Sfidò questa e il clero con 
tutta la energia d’una fibra di bronzo, e fe? davvero 
tremare chi cominciava già a gavazzare del lutto 
patrio, facendo sentire che quella era voce vera- 
mente di popolo, e di popolo che poteva. Gli si 
intimò allora di cessare dal giornale, o di rompere 
la carriera universitaria. Bottero rispose che po- 
stagli quell’alternativa prima di Novara, ci avrebbe 
pensato; dopo Novara avrebbe credulo viltà ab- 
bandonare il posto del pericolo; e lasciò l’impiego. 

Dedicatosi esclusivamente alla gazzetta, ne svolse 
coi suoi compagni più ampiamenle il programma. 
Combatterono, anche con violenza, le superstizioni 
del clero, a cui fecero una guerra a morte; ap- 
poggiarono l’Emigrazione difendendola contro gli 
assalti del risorgente municipalismo; combattevano 
a oltranza il potere se sonnecchiava, lo sostenevano 
senza preoccuparsi di banali accuse, se si facca 
promotore di ardite imprese. Siccardi colla sua 
abolizione del foro ecclesiastico trovò nella Gaz- 
setta del Popolo la più ardente alleata; Cavour 
cel libero-scambio, provocate le ire dei pregiudizi 
economici, trovò la difesa delle sue dottrine nella 
Gazzetta del Popolo. 


Ma qui bisogna far punto; perchè quantunque 
la vita pubblica di Bott ro sia tutta scritta e stam- 
pata in quell’ Album del popolo piemontese, do- 
vendo restringermi a dar dei cenni biografici su 
lui, non posso attinger tutto di là, dove ciascuno 
dei tre sostegni di quella gazzetta ebbero pari 
onore, la fatica, la costanza, il coraggio. 

D'altra parte un giorno uscì un cenno su Bot- 
tero nei 450 di Cletto Arrighi, ed alcune inesat- 
tezze ch'ebbero troppo facile passaporto dal mio 
Cletto, m’indussero a contrapporgli nell’ Aletosenpio 
una biografia abbastanza dettagliata cd estesa, € 
chi vuol saperne di più, se la legga in quella mia 
eronaca, se ce n’è ancora. Qui sulla Caricatura 
non voglio far una seconda edizione di ciò che 
serissi nell’ 4leloscopio; quindi muto tavolozza. 

Che cosa pagheresti, mio dottore, professore, 
e direttore, d’esser tu il padrone anche della Ca- 
ricalura, e di poter venire colle tue forbici in 
mano a rivedere le bozze di stampa di questa 
tirata di Plinio Arcas, come fai tanto spesso con 
quelle del tuo C. P. ? Ma qui non ci porti la zatla, 
e Ja è una vendetta larga che mi prendo in queste 
colonne, di tutte le torture a cui mi condanni. 

Sicuro, amici miei! Bottero tal quale lo vedete, 
è il mio Torquemada, e anche del mio amico Bo- 
rella, Ha la febbre nelle unghie del tagliare. Come 
direttore d’un giornale, è d’una intolleranza incre- 
dibile. Voi dovete creder ch’io scherzi; provatevi. 
Egli ha portato via dal collegio delle provincie la 
rogna caltedratica, dal teatro anatomico i ferri con 
cui squartava i cadaveri. Sugli articoli che gli 
cascan sotto le mani, egli fa gli esperimenti in 
anima vili. Fa nulla che sien firmati; fa nulla che 
i principii sien quelli della gazzetta; no. Egli vor- 
rebbe che i suoi compagni avessero la virtù di 
indovinare i colori del suo cervello, e sapessero 
tradurvi in carta tutti i fili più impercettibili del 
suo pensiero. E notate che non c’è uomo di cui 
sia più difficile indovinare che cosa gli stia nel 
cranio, perch’egli non parla mai d’affari del gior- 
nale; egli si tira nel suo camerino, s°isola dai suoi 
amici, e se qualche volta si va a domandargli: 
==ehi come va questa faccenda? =egli rotola fra 
le dita dei pezzolini di carta, fin che diventano 
tanti cilindretti, e a quella interruzione senten- 
dosi le punte delle dita diventar quasi convulse, 
li attorciglia più in fretta ed in furia, e se li 
passa e ripassa su tutte le dieci dita dicendovi: 
== lasciami stare adesso =e di quel lasciami stare 
non trovate altra grave ragione che la sua fabbri- 
cazione di cilindri di carta. 

Che guste neh, far il giornalista con un diret- 
tore così espansivo 71... 

Cavour l’ebbe in allissima stima, e si giovò assai 


dell’opera sua in difficilissime circostanze. ln Si- 
cilia dapprima, a Napoli poi, egli rese grandi 
servizi al Governo in quell’epoca tempestosa del 
plebiscito ardentemente voluto da una pacte, ar- 
dentemente combattuto dall’altra. 

Bottero allora fece un giro per gli Abbruzzi per 
conoscere il sentimento delle masse, e spandervi 
le sue direzioni. Mi dicono che in quell’incontro 
abbia avuto occasione di mostrarsi cavaliere con 
delle signore. Quanto pagherci aver visto Bottero 
a cavallo (perch’era a cavallo) e alle prese col 
bel sesso! Scommetto l’anima mia, che tutta la sua 
corte galante ha consistito nel fabbricare e pre- 
sentare cilindretti di carta alla sua dama. 

Tale quale Io vedete, così chiuso d’indole, è 
un cuore dei più gonfi, ma gonfi per solidità di 
contenuto. È immenso il bene che fa senza che 
nessuno lo sappia, e senza ch'egli neppure s’ac- 
corga di farlo. AI vederlo così parco di parole, 
non sapreste indovinare se la sua anima sia sen- 
sibile o dura. Bisogna indovinarlo alle occasioni 
serie. 

Un giorno venni provocato a duello. Vera tutto 
l’aspetto di una cosa grave, e quindi disposi le 
mie cose in regola. La sera precedente lo scontro 
andai a salutarlo, e gli dissi: = guarda che ho 
lasciato te arbitro di tutte le cose mie, e ti affido 
mio figlio. == Egli levò appena la testa dallo scrit- 
toio, cominciò la sua fabbrica di cilindretti di 
carta, e = va bene, va bene, mi disse, lasciami 
fare; lascia scritto tutto ciò che vuoi, e sarà fatto 
tutto, == 

lo sono partito coll’anima tranquilla come se 
fossi stato in una botte di ferro, perchè so com*è 
la sua natura; null’ostante mi riéordo che ridu- 
cendomi a casa, pensavo tra me:== per dio, nem- 
meno in una circostanza come questa, vederlo 
scuotersi un po’! = Ebbene, la mattina seppi che 
avea il cuor sulle spine, c che ad un banchetto, 
non so ben dirvi se del Tiro Nazionale, o ad una 
solennità della Guardia Nazionale, cui avea dovuto 
convenire, non sapea trovar quiele, perchè ancora 
ignorava l’esito dello scontro. Venne più tardi alla 
gazzetta, e trovò un viglietto dei miei secondi che 
lo informavano dell’esito. Contentone che la fosse 
andata bene, egli tornò all’abituale sua calma, nè 
gli venne manco in mente di correre a cercarmi 
per rallegrarsene. Era inutile. Il primo momento 
però che mi vide, seattò dalla sedia come se avesse 
veduto un figliuol suo, e mi gittò le braccia al 
collo baciandomi; quel giorno ho indovinato tutto 
Bottero; da quel giorno possono ripetersi crisi che 
ci facciano abbracciare mezzi opposti per giun- 
gere l’identica meta, ma il mio cuore è indisso- 
lubilmente cementato col suo. 


UNA SETTIMANA D'AMORE —. TRIBES CNC IL_EHWEDI= 


= Posso aver la fortuna d’accompagnarla, poichè la vedo esposta alla pioggia? 


C-- HAD AO NZID E” 


<= Sono muti entrambi, eppure hanno tante cose a dirsi! 


È fatto così: ha la corteccia grossa, dura, mar- 
morea, ma quella corteccia chiude un’anima delle 
più sensibili, un cuore dei più squisiti; traverso 
a quella corteccia è difficile indovinarlo, ma come 
dissi, si presentino le occasioni, e si rivela. Per 
mostrarvene un’ altra che ve lo tratteggia, un 
mese fa rimasi quasi accoppato da un accidente 
occorsomi; m’aveano levato da terra per morto, e 
le voci sinistre che corrono veloci più delle liete, 
erano giunte alle sue orecchie pochi momenti dopo 
toccatomi quel triste complimento. Mezz’ora dopo 
mel vidi comparire al mio letto coll’animo affan- 
moso; che cos'è, mi disse, come va? oh mio Bot- 
tero, gridai, riconoscendolo subito, e stendendogli 
la mano. Egli rasserenato sull’istante, mi fe” moto 
di tacere; oh va bene, disse, m’avcean detto che 
t'aveano portato a casa e che avevi perduti i sensi. 
Veggo ora che l’affare è gravissimo, ma non però 
come m’avean detto; eppoi Pacchiotti disse che va 
bene; dunque tranquillo, sci in buone mani. Ciao. 

E non l'ho più visto. 

Egli s'era ormai assicurato ch’ero vivo, e che 
aveva tutte le disposizioni di vivere; trovava inu- 
tile di venir altro a seccar sè e l’ammalato; quando 
sarà guarito verrà lui, egli pensò. 

Spiegato così il carattere di Bottero, troveranno 
forse i mici lettori il perchè della mia continua- 
zione nella Gaszelta del Popolo, quantunque dopo 
la fatale Convenzione, io diverga in modo spiccato 
da certe sue’ idee. Lo stimo e lo amo: stima ced 
amore per altro che non m’impediscono di dirgli 
francamente, che io non so mettermi all’unisono 
con lui dopo questa convulsione di idee, in cui 
il ministero caduto ha travolto il paese. 

Bottero è un carattere integro, incapace di frodi, 
e tanto leale nella sua condotta, che prima di 
sospettare la slealtà in altrui ha d’uopo di fatti 
molto gravi. 

Gli è da ciò che in lui le sorde mene pel tra- 
dimento fatto a Torino, non trovarono mai fede. 
Jo invece, dico la verità, di quella buon’ anima 
del sig. Ubaldino Peruzzi non mi fidai mai, e 
fino da quando egli entrò a sfruttare un doloroso 
lutto patrio, spiccando dagli alberi d'Aspromonte 
il suo portafogli, io sospeltai non per la sola 
Torino, ma per l’Italia. 

== Facciamogli opposizione == gridai subito a 
Bottero. 

Nò, guardiamoci bene, mi rispose: attendiamoli 
a giudicare da quel che faranno; se li opponiamo 
sol perchè si chiamano Peruzzi e Minghetti, ci 
grideranno municipali, ed io non voglio questa 
accusa di piemontesismo. 

E stette duro, c vedendo sul principio di quel- 
Vammisistrarione fatale un po' di spolvero gittato 


negli occhi, che c’illudeva che qualche cosa d’ener- 
gico si tentasse almeno pel brigantaggio, cominciai 
a mollare anch’io, e a sostenere quel Ministero. Dio 
per carità me lo perdoni! L’ho fatto però sempre a 
malincuore, ma finalmente poi ero impiegato, 
servivo il governo, sono di principii essenzial- 
mente governativo, e finii per andare d’accordo. 

Ma si cominciò a buceinare di Capitale da 
trasportarsi. 

Io feci da oca del Campidoglio e ne avvertii 
Bottero. — Guarda che quella volpe ce la ficca, 
sai, gli dissi: si mette innanzi Napoli, ma per 
menarci a Firenze. Ciò era intorno all’aprile del 64. 

Bottero non volle darvi retta; fece di più, mi 
strapazzò, perchè vedendo ch'io non potea a ve- 
run modo combattere un Ministero in cui non 
aveva fede, ideai l° Aletoscopio, onde sfogar là le 
mie ire. 

Il 5° numero, che portala data 1° maggio 1864, 
lanciai la bomba del trasporto della Capitale. 

Bottero mi diede del pazzo, e mi aggiunse « bada 
che vuoi rovinarti. » Sarà, gli risposi, vada pur 
l’impiego, ma io non posso tacere quand’ho la 
i coscienza che mi grida che questi b... conducono 
la ruina il paese. Cinque m<si dopo credo che 
dentro a sè mi desse ragione, ma siccome è duro 
nell’impuntarsi nelle sue opinioni, trovò la scap- 
patoia al mio = Vedi quand’io ti dicca di com- 
batterli = col ripetermi = No, avremmo avuto 
torto; ci avrebbero gridato piemontesi = Ed ora 
che cosa ci gridano ?!... 

Il fatto sta che Pammenda che Bottero ha fatto, 
della sua fiducia nel ministero passato, è stata 
larga, piena, e oso dire soverchia. 

Ma qui bisogna far la parte anche all’uomo. 

Bottero nella sua lealtà di carattere dovette 
sentirsi turpemente ingannato, tradito, dal con- 
tegno d’uomini, a cui dava lealmente l’appoggio. 
L’ira quindi gli scoppiò come la lava da un vul- 
cano. Per una di quelle fatalità che pare si uni- 
scano a cospirare tulte onde accrescere la gravità 
delle sventure, si aggiunsero queste terribili cir- 
costanze. 

Bottero è come un buon papà dei suoi amici; 
e diffatti lo chiamavan così anche i vecchi amici 
della Gazzetta. Egli aveva anche in questi ultimi 
tempi sempre con sè, non so bene s’anco in sua 
casa, come intimi, tre o quattro giovani, alcuno 
dei quali parente, nipote credo, altri come pupilli 
raccomandatigli dal padre loro, e li ama tutti 
come suoi figli. 

la prima sera dei luttuosi avvenimenti di To- 
rino egli prese questi giovani, che avean molte 
conoscenze tra i loro coetanei, studenti, e forse 
operai, e disse loro « uscite finch’io sto qui ad 


ina 


attendere al giornale e al municipio (è consigliere 
muricipale), e correte dove vediate che giungano 
provocatori; se trovate studenti o operai che si 
lasciassero sedurre, pregate, scongiurate a nome 
del paese, del municipio, della Gaszetta del Popolo 
che per carità non .dieno pretesto a iniquità di 
ministri, che cercano la giustificazione del loro de- 
litto nel nostro disordine -— scongiurate che stien 
quieti -- presto vengo anch'io cogli amici miei. » 

Quei giovani uscirono; erano in piazza S. Carlo 
nel furore della commozione -- predicavano ad 
una turba d’insensati, appunto perchè non cimen- 
tassero con improvide provocazioni una qualche 
sciagura. Li vide il Presidente della Camera, ed 
ebbe a ringraziarneli egli stesso. In quel mentre 
una scarica dal sito della questura, rompe su 
quella turba ch’entrava in piazza S. Carlo, c..... 
cecità della Provvidenza! colpisce fra gli altri 


parte. 


Mentre questi fatti funestavano la città, Bottero 
si divideva tra il municipio e il giornale, fatti e 
l'uno e l’altro teatro di scene di sangue. Nell’un 
sito e nell’altro veniano a rifugiarsi inermi feriti, 
e Torino rigonfia d’inestinguibile ira, per veder 
sè città modello per osservanza tradizionale ad 
ogni autorità legale, trattata con quell’atroce in- 
sensatezza, travasava di furore. na 


dovere del suo mandato tutore degli interessi dei 
cittadini, direttore della Gazzetta del Popolo, che 
erebbe nell’amore e per l’amore dei piemontesi, 
e che quindi sentìa quest'altro dovere di mostrare 
che sc il popolo crasi incarnato nella gazzetta, 
la gazzetta s'era del pari incarnata in lui, si sentì 
calare sugli occhi una nube di sangue al veder 
quelle stragi, nube che gli si fe? più torbida e 


- rossa, quando sulle 41 ore di notte cercando conto 


a tutti dei suoi giovani, dei suoi amici, dei suoì 
nipoti, di questi insomma che guardava come figli 
suoi, non potè averne contezza alcuna. Coll’ansia 


‘nel cuore ‘corse sui luoghi ch’erano stati teatro 


‘ della scellerata imprevidenza dei governanti, e 


uno ad uno trovò supini nel sangue i suoi po- 
veri amici. Alla coscienza già furibonda per l’ini- 
quità ministeriale, crebbe furore il dolore del- 
l’uomo ferito negli affetti suoi. Me lo perdoni il 
mio amico Boltero, ma io credo che la tinta della 
gazzetta di quei giorni, sia stata caricata dalla 
passione del cuore. Io glie Io scrivea da Parigi 
ov’ero; egli mi rispondeva => tu non sai nulla, 
resta là, lascia a me la responsabilità che sono 
sul luogo e conosco i fatti; tu non sai chi vi sia 
tra i feriti e qui mi narrava dei poveri giovani! 
In luogo di fermarmi precipitai il ritorno, e 
cominciarono le nostre divergenze. io subiva come 
una inesorabilità la convenzione; egli voleva una 
guerra a morte senza accordare quartiere. | 
To credo unico programma per l'avvenire questa | 
sola parola amnistia = la parola sacra di] 
ì 


Bottero consigliere municipale, e quindi 


tutti quei poveri giovani; uno fra gli altri pas- 
sato la coscia da palla di moschetto da parte a 


1 


Massimo d’Azeglio; ma intendiamoci: amnistia @i 
fatti, non amnistia agli uomini, che, amnistiati, 
potrebbero tornare a mettere a ruina la patria. 

Egli non vuol saperne d’amnistia, nè ad uomini, 
nè a fatti. 

Lo accusarono di municipalismo; era naturale! 
Se io però avessi questa coscienza, non sarei tornato 
con lui; no, egli vuole Roma davvero, e sentì nel 
trattato Pabdicazione a Roma. fl male è, che in 
questo sincero voto dell’anima sua italiana e uni- 
taria; egli trova senza cercarli o volerli alleati 
strani; perchè ai suoi furori per la violazione del 
patto nazionale, batton le mani i codini del 48, che 
il mattino vanno alia mensa eucaristica, e la sera a fi- 
schiare in piazza Castello il Re perchè abdicò a Roma; 
il male è che batton le mani gli usurai della Borsa, 
che con Torino capitale son diventati milionari, e 
che nello spavento di non poter graffiare nuovi mi- 
lioni, diventarono tanti Bruti, senza nemmeno 
sapere se il Campidoglio sia una Borsa o un Ma- 
nicomio; il male è che batton le mani certi col- 
leghi della Giunta, che fremono tanto di furori 
quiritici, da stupire, al sentirne il frasario, che 
non vestano i calzari e la toga, e non si facciano 
precedere dal fascio dei littori belando il senatus 
populusque romanus. 

Ma è giustizia il dirlo; c non lo dico perchè 
sia suo collega ed amico; egli nulla ha di comune 
con costoro, e li conosce. Ma a questo mondo non 
basta essere, bisogna anche parere. E fin che il 
mio amico resti consigliere municipale, parrà 
sempre che le generose e schiette sue ire, sieno 
ire dei padri coscritti del Palazzo di Città. 

Se ne persuada, e creda ad un onesto, tcale, 
sincero amico suo, che non ama Torino e il Pie- 
monte certo da meno di lui, e’ crede averlo pro- 
vato. E tempo di batter sì con fermezza la nostra 
via per giungere inesorabilmente alla meta, ma 
separandoci da alleati che non possono stare nel 
nostro campo. 

Con questi alleati noi diventiamo ingiusti senza 
avvedercene, subendo dubbi che i fatti più elo- 
quenti ci smentiscono. Con questi alleati noi di- 
menlichiamo il nostro passato, e ci confondiamo 
alle inconsulte ingratitudini degli estremi. 

Nel fatto della Convenzione vi può essere ini- 
quità, imperizia, tradimento, viltà di Ministri ita- 
liani, ma non pensieri ostili di Napoleone "JII 
verso l’Italia — no per Dio — e noi traviamo 
ic masse, se secondiamo questi artificiali sospetti, 
che la reazione o altri nemici del principio mo- 
narchico, cercano diffondere sul famoso petit pays 
aux pieds des Alpes. 

La Gazzetta del popolo non può aver nulla di 
comune nè coi codini, nè col clero, nè coi tri- 
buni. La Gazzetta del popolo fu il Codice del 
buon senso, fu la guida del popolo piemontese 
verso l’indipendenza patria, e per compier l’ultima 
tappa non ha bisogno di allearsi con altri che 
col suo popolo. Egli volle l’Italia dopo Custoza 


-- la volle dopo Novara — la volle dopo Villa- 
franca — la vorrà anche dopo la Convenzione, 


Bottero è un uomo dalla tempra fenacissima, 
profondo di serii studi. e dotato di una mente 
quadra e solida. e di un cuore ineecezionabil- 


mente onesto — è raro ch’egli sbagli la strada 
che si prefigge percorrere pel bene del paese. Ma 
con questa tenacità di tempra, potete idearvi 
quanto serio diventerebbe il pericolo di un passo 
in fallo. 

Non guidato però mai, per la integrità del suo 
carattere, da altri sentimenti fuor di quello d’una 
onesta convinzione, gli onesti trovano sempre 
ascolto nell’animo suo. 

lo nè per ingegno, nè per profondità di vera 
scienza com’egli è fornito, nè per autorità d’altra 
esperienza, non mi sentirci il diritto qui di dargli 
avverlimento di sorta; ma mi sta in buon punto 
sotl’occhio una pagina grande, d’una grande e 
nobile figura italiana => la Lettera agli Elettori 
di Massimo ))’Azeglio mi permetto di stral- 
ciarne questi concelli: 

« A Novara fu vinto Pesercito, non il pensiero 
italiamo — che anzi ristretto in angusti confini 
vi si senti invilto, vi si dichiarò col fatto invin- 
cibile; vi discusse, vi deliberò d’Italia come se 
fosse italiana. — Così il Senato di Roma deliberava 
dei terreni sui quali Annibale slava accampato. 

Ma prima del 59 qual uomo pratico pensava 
all’Italia una? 

Per me fu sempre il primo dei desideri, e ’ul- 
tima delle speranze. È neppure a quell’Italia non 
completa che abbiamo, non saremmo mai giunti 
senza Napoleone III e Pesercito francese. 

Jo lo dico a fronte alta; essi sono i nostri be- 
nefattori, e lo dico onde sappia ognuno ch’io non 
appartengo a quelle sètte per le quali la liberata 
Lombardia e la risorta ftalia non compensano 
la lesa rivoluzione: ma che appartengo invece 
alla setta poco numerosa di coloro i quali si 
erederebbero umiliati, se, non potendolo in altro 
modo, non cercassero sciorsi dal debito d’un gran 
benefizio almeno colla più calda e più palese ri- 
conoscenza. 

ll Piemonte poi la deve all’Imperatore anche 
maggiore sotto un altro aspetto. Un meno alto in- 
telletto del suo avrebbe forse diffidato di noi, nè 
stimato prudente scegliere a compagno d’arme, in 
una guerra diflicile, un così piccolo paese. Egli, 
invece, ebbe fede in un popolo del quale cono- 
sceva l’istoria, e piacque a Dio che l’onorata fi- 
ducia non venisse delusa..... 

Ma intanto questa è la prima volta, che un 
principe calato in Italia con un grande esercito, 
ne sia uscito Insciando infrente, e non ribadite, 
le nostre catene! 

Questo mi basta e ad altro non penso. . ... 
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Ecco la strada che abbiamo corsa dal 44 in 
poi: in 54 anni! strada che altri popoli non po- 
terono correre in 200! 

Ed ora.tanto favore divino, tanto sagrificio 
umano dovrebbero essere dispersi al vento per 
colpa nostra? Dovrà dire l’istoria:.... ma quando 
sembrò vinta l'impresa, la rovinarono il poco 
euore, l’ignoranza, e le vecchie invidie italiane! 

Bando agli equivoci, e parliamoci chiaro. 

Sì, il nostro vecchio peccato sta sempre in noi, 
ed è tutt’altro che vinto. 

Sì, tutti abbiamo in un cantuccio del cuore un 
po’ di guerra civile. 


Anch'io? Sì, anch’ io -—— non sono italiano per 
niente. —— Ma io, e noi, e tutti tanto s’avrà a 
calpestare questa fatale favilla, finchè sarà pure 
alla fine soffocata per sempre. Non cì illudiamo. 
Questo è sempre o latente o patente il morbo 
che ci distrugge. © 

(Massimo d’Aseglio agli Elettori.) 

Che cosa c’entra tutto questo, direte voi, colla 
biografia di Bottero ?!.. 

Che cosa c'entra ?|.. 

Mi spicgo subito; c'entra in questo: che siccome 
in tutto si cerca (almeno io) di unir Putile dulci, 
mi pare che anche in questi profili, si possa far 
qualche cosa di più che una morta fotografia. 

E dipinto il carattere dell’ uomo, insegnare 
al pubblico ciò che da quel carattere si può te- 
mere o sperare. 

Come quindi da profili come quel di Peruzzi, 
è da impararsi che non possono che venir guai 
alla patria, così da quelli di Bona, di Azeglio, di 
Bottero, ho voluto con quella imparziale schiet- 
tezza dell'animo che in me non discerne nemici 
da amici, dirvi quanto bene, ciascuno al loro posto, 
possano questi uomini portar al paese. 

Bottero poi Direttore della Gazzetta del Popolo, 
nessuno meglio di me sa quanto possa giovare 
alla patria. Lo giudico dal suffragio del pubblico. 
Ho quindi creduto non inopportuno, il citargli 
questi pensieri di um’autorità che so quanto sia 
da lui apprezzata, perchè vegga se questa non 
faccia andar in aria il piatto della bilancia, in 
cui ballano romani borsisti, quiriti della pantofola, 
municipali, codini, e miltingai, tutta gente che fa 
pressa per fregarglisi d’attorno c confondersi coi 
veri patrioti. 

Va bene ch'egli sappia distinguerli, ma sarebbe 
meglio separarsene nettamente, s’anco il farlo 
possa sembrare atto scortese. Io sento d’aver detto 
qualche verità, che ad altri men retto ed ouesto 
potrebbe pizzicare il naso. 

Sento anche che amici di quelli che sanno 
magnificamente vestire i) saio dì Don Basilio, pos- 
sono farsi arme di questa mia schietta natura, 
per suscitare divisioni che secondo i santi loro 
desideri, facessero di due amici che si amano e si 
stimano, due nemici. 

Di questa inanità di sforzi rido prima. Io co- 
nosco Bottero, e Boltero conosce me. Egli sa che 
come m'ama n’è riamato, e che anche quando 
idee diverse non negli scopi ma nei mezzi, ci 
scostassero in qualche questione, il mio cuore ed 
il suo resterebbero sempre fuori d’ogni contesa. 

Ora un'ultima parola. 

Le clezioni nuove son prossime; l'orino vuole un 
deputato di onestà, di senno, di carattere di bronzo, 
incarnato nell’affetto a questa popolazione, che 
l’ha già onorato del suo mandato in quest’ultima 
legislatura ? 

Si elegga Bottero — Torino è degna di lui — 
egli di lei; lo preghi solo fin che fa il giornalista, 
a non far il Consigliere municipale — e a non 
lasciarsi venir intorno nè i politiconi a vent'anni, 
nè i mittingai, nè i tribuni. PLINIO ARCAS. 

CAPRIOLO DOMENICO, gerente, 
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Canti chi vuole d'elmi e corazze 
L'ira e le stragi del Dio guerrier 
Io le belle canto e le tazze 
Ebbro d'amore io voglio cader 


FILIPPI DOTT. FILIPPO 


Chi è che non conosca l’azzimato, l’inguantato 

il famigerato Filippo dott. Filippi, — il brillante e 
»coscienzioso appendicistadrammatico-musicale della 
Perseveranza, — uno de’campioni più vivaci e balla- 
glieri della scuola romantica, della musica così 
detta dell'avvenire, — il Niagara de’poseurs, — l’inc- 
vitabile macchietta de’giornali umoristici che si fab- 
bricano nella città del risotto, della busecca, del 
panettone e delle cinque giornate, — l'immancabile 
frequentatore di tutti i teatri, di tutti i caflè, di 
tutti i ritrovi più 0 meno pubblici, più o meno 
aristocratici di Milano, non escluso quello di donna 
Maffei, la gentile, Pinappuntabile dame au salon, 
l’intimissima segretaria e confidente degli onore- 
voli cavalieri, deputati e ministri melliluamente 
imperanti sul buon popolo lombardo dalle sale 
dorate di S. Vito al Pasquirolo mercè | organo 
della marchesa Travasa? 

Ii dott. Filippo Filippi nacque a Vicenza, fa 
simpatica città de’colli berici, celebre pe’suoi bec- 
cafichi, per le sue focaccie, e per aver dali i na- 
tali-a Palladio, all’ex presidente della Camera il 
comm. Tecchio, al famoso Ci-Pi ed al nostro ap- 
pendicista. Non si poterono avere le sue fedi di 
battesimo; ma fummo assicurati che esso nacque 
nel grembo della Chiesa cattolica, apostolica, ro- 
mana, qualche anno dopo il trattato del 15. Ricorda 
la cronaca che sua madre lo partorisse con dolori 
e sforzi infiniti; anzi fosse li lì per subire P’ope- 
razione toccata alla madre di Cesare; tant era 
sproporzionata la testa del piecolo Pippuccio agli 
atrii che dovea transitare! Basta; quando a Dio 

* piacque, — e dopo essere stato per molti e molti 
giorni in que’ beati ed oscuri paraggi fra vita e 
morte, — ci comparve alla luce duro duro, grosso 
grosso, gonfio e deforme come un mostro; dimo- 
dochè i parenti, a cui fu presentato, rimasero 
spaventali non sapendo capire sulle prime che 
mai potesse essere quel brutto coso. 

Interrogato un certo quale abate Stefani, antico 
professore nel Collegio comunale di Vicenza, se 
conservasse ricordi illustrativi sul giovanetto Fi- 
lippi, rispose laconicamente: 

« Rammento ancora con speciale ribrezzo di 
aver avuto a scolare un certo Filippi, sopranno- 
minato il Testore, appunto per una grossa testa 
che portava sulle spalle. Era una canaglia matri- 
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colata — continua l'abate — invece che Virgilio, Pe- 
trarca e la Crestomazia greca, non gli si trovava 
fra le mani che il Casti, l’Ariosto non castrato e 
perfino quel birbante di Casanova. » 

Belle ‘tendenze davvero! 

Laureatosi in legge nella Uuiversità dì Padova, — 
dove fra gli altri ebbe a professore quel famige- 
rato abate Nardi che figura fra i prelati più rea- 
zionari ed austriacanti di Roma, — portossi subito 
dopo a Venezia, dove si mise di contraggenio, ma 
costrello da quell’ antipatica necessità di dover 
mangiare almeno una volta ad ogni ventiquattro 
ore, presso l’avv. Benedetti, buona memoria. Non 
credano pero i benevoli lettori di trovare il nostro 
giovane praticante inchiodato da mane a sera al 
tavolo dello studio avvocatesco; nè sperino di ve- 
derlo, camuffato con quella lunga toga di curiale, 
in alto di difendere un cliente qualsiasi, fosse pur 
anco un assassino. Le sue occupazioni erano ben 
altre che quelle d’un giovane seriamente deside» 
roso d’apprendere Havvocalura. Avrebbe dovuto 
pensare a citazioni, a repliche, a dupliche, ad 
imputati, a difese; ma, appassionato per la musica 
e per le donne (che ben s’intendc), egli non ve- 
deva, non pensava, non parlava che di Beethoven, 
di Meyerbceer, di Rossini, di Verdi, di quartetti, di 
andanti, di fughe, di brune, di bionde, di sarto- 
relle, di modistine e via discorrendo. Suo tempio 
era il teatro; Verdi il gran sacerdote; l’arte il suo 
Dio. E se quel buon uomo dell’avv. Benedetti fosse 
ancor vivo, si ricorderebbe rabbrividendo de’stra- 
falcioni, delle castronerie che trovava in calce alle 
liti affidate per studio al praticante musicomano, che 
d’ordinario si compiacca postillarie. con qualche 
tirata lirica sul Rigoletto, sugli Ugonotti, sul Pro- 
feta; a meno che non gli venisse il tivo di scri- 
vere qualche frizzo biografico alle spalle di un 
povero artista o giornalista qualsiasi, siecome toccò 
alPantico redattore della Gassetta di Venezia, che 
divenne celebre per quel molto spiritosissimo del 
Filippi: « Tommaso, componistu? » 

Se non che Domineddio, che ordinariamente 
non abbandona mai i cattivi soggetti, ispirò un 
bei giorno il Ricordi ad offerire al Filippi la di- 
rezione della Gassetta musicale, che si pubblicava 
precisamente a Milano coi tipi di Ricordi. Figu- 
ratevi se il nostro Pippo si fece ripetere invito 
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due wolte! Non corse no, ma precipitò a Milano, 
abbandonando cause, fori, inquisiti e inquisitori; 
e, dato un sddio a Venezia, alla laguna c a quelle 
gondole, discreti testimonii di tanti baci, di tante 
bugie, di tante infedeltà; accompagnato dai sospiri 
e dai singhiozzi di una cara donnina, che ancor 
non potè dimenticare dopo tanti anni quella testa 
matta, venne a nicchiarsi come un Nabah nelle 
ampie sale dello stabilimento Ricordi, diventando 
necessariamente, all'ombra ospitaliera dell’editore 
di Verdi, ancor più caldo e sfegatato verdista che 
non lo fosse stalo durante il sno corto 
avvocalesco. 

Chi leggesse certe critiche apologeliche stam- 
pate dalla Guzzetta musicale di Milano sul Rigo- 
letto, sulla Traviata, sul Trovatore, non farebbe 
fatica a convincersi come il cigno di Busseto non 
potesse desiderare una penna nè più splendida, 
nè più entusiasta di quella che scriveva nel 58 
e 59 il Giornale musicale del sig. Tito Ricordi. 

Se non che al sopravvenire del 39 tutli i gio- 
vanotti di Milano, fossero artisti o letterati, pro- 
fessionisti od inalfabeti, nobili o plebei, gettati da 
parte e codici e penne e pennelli, collo slancio 
che tutti ricordano s’avviarono processionalmente 
verso il Ticino; e passatolo alla meglio, salutati 
talvolta da qualche palla tirolese 0 boema, dopo 
di aver baciata la libera terra de’ bogia nen, si 
incamminarono, contenti come una pasqua, alle 
città dei depositi, onde arruolarsi nell’ esercito 
regolare o nelle bande brigantesche capitanate dal 
generale Garibaldi. 

Filippi, vedendosi ogni giorno abbandonato da 
un amico, da un collega, da un conoscente, sulle 
prime fu sovra pensiero, incerto anch’esso se do- 
vesse risolversi a divenire un martire od un ceroc; 
poscia, fra il sì e no, fu d’opinione contraria, — come 
direbbe il marchese Colombi, — e si decise a 
restare. 

E sfido io che tutti avessero dovuto sentire ad un 
modo e dovessero tutli aver avuta la stessa voca- 
zione, le stesse voglie di farsi ammazzare per l’Italia! 
Fino a divenir tamburino da lì per lì, eh! chi sa 
che non sarebbe arrivato. Ma dare un addio cosi 
su due piedi al suo Ricordì, al suo giornale, alla 
sua musica; ma rinunciare a quei simpatici pas- 
seggi di porta Renza, lui Fimstancabile coureur 
d’ogni crenolina; ma non veder più il Checco 
del Marino, nè il Barilà del caffè Martini e tutto 
ciò per indossare un grosso capotto di soldato e 
mettersi sulle spalle tanto di zaino e di fucile, 
ond’esser prima di giorno in qualche piazza d’arme 
a gridare un. doi dinanzi ad un contadino pie- 
montese coi Jistintisi di caporale e con que’cari 
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giannichi del febbraio, oh! a tali abnegazioni, 
tanto eroismo ci non si sentiva slanciato. 

Pensò bene adunque di fermarsi a Milano per 
aspettare fermo ed impavido gli avvenimenti. E 
gli avvenimenti non si fecero tanto aspettare. 

Sarebbe inutile adesso di ripetere come l’Italia 
tutta, commossa al patriottico proclama di Milano 
ed alle gloriose giornate di Palestro, di Magenta, 
di Varese e Solferino, rimanesse tutto ad un tratto 
coslernata «d avvilila in seguito alP’inaspettato 
armistizio di Villafranca. Meno male che Zarigo 
rimase sempre una parola morta; meno male che 
ai sconforti del 1859 susseguirono le buone for- 
tune del 60 e che Marsala, Milazzo, Castelfidardo, 
il Volturno e il plebiscito vennero a tempo di can- 
cellare le tristi pagine di Villafranca e Zurigo! 

Troncala adunque la guerra per volere del ma- 
gnanimo alleato, sostituitosi al conte di Cavour 
il ministro che doveva più tardi divenir uno dei 
mille, anche la vita politica dovè adattarsi ad una 
trasformazione e dal terreno dell’armi riversarsi 
su quello del giornalismo. 

Nessuno dimenticherà come sullo scorcio del 39 
nascessero e morissero a cento a cento i giornali; 
nessuno dimenticherà come precisamente in quel- 
l’epoca facesse capolino da S. Giovanni alle quattro 
faccie madonna Perseveransza. 

Era il giornale che l’aristocrazia milanese e i 
dottrinari del Crespuscolo (cccetuatone il Tenca) 
mettevano alla luce collo scopo apparente di illu- 
minare il paese e favorire il compimento dei voti 
nazionali; mentre la vera causa, il vero segreto di 
quella pubblicazione eran riposti nella fame di 
potere, nel proposito di voler divenir essi perse- 
veranti i soli, gl’unici onnipossenti, i padroni 
assoluti della situazione. 

Che se questo segreto pensicro fu a tutti pa- 
lese fino dai primi dì in cui comparve l’eccellen- 
tissima marchesa, nessuno potè ancora capire come 
fosse destinato a segretario d’un giornale seria- 
mente, gravemente, aristocraticamente politico, 
l’uomo il meno grave, il meno serio, il meno po- 
litico che vestisse panni in Milano; l’uomo a cui 
se per caso ancor oggi si rivolgesse la consueta do- 
manda « del cosa abbiamo di nuovo » vi rispon- 
derà novantanove volte su cento collo zuffolarvi. 
un’aria del Faust, dell’Ebrea, del’ Ballo in ma- 
schera, riservando la centesima ad annunciarvi 
l’arrivo di una prima donna, d’una dilettante, di 
una traviata qualunque e che so io. 

Meno male che all’incarico di suo segretario la 
nobile Marchesa vaggiunse quello di appendicista 
drammatico-musicale ; la sola e vera mansione 
che si attagli perfettamente ai gusti ed alla ca- 
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pacità del Filippi; mansione che a dire il vero 
ci disimpegnò sempre con coscienza non comune, 
con rara maestria e con vero talento d'artista. 
Anzi diciamolo francamente: se la Perseveranza 
ha il triste privilegio di riescire a molti e molti 
noiosa e soporifera per quelle suc tirate papave- 
racee e per que’suoi predicozzi al fiore di malva 
confezionati nei laboratorii del piano nobile dalla 
onorevole consorteria dominante, produce invece 
una sensazione ben diversa, alloraquando si abbia 
la fortuna di leggere una rivista drammatica o 
musicale, elaborata nel pian terreno dove impera 
il Filippi; e dove, pel suo meglio, fu confinato 
dopo quella malaugurata vicenda della Guardia 
Nazionale, — vicenda che andò per altro a finire 
molto onorevolmente, mercè l’intervento del si- 
guor Matcovich, direttore e redattore della Cicala 
Politica in Milano. 

Vi sono taluni che appuntano la critica del 
Filippi di dottrinarismo, di germanismo, d’intol- 
lerante e passionato esclusivismo. Noi però — e 
sì che non abbiamo mai appartenuto alla società 
di mutua ammirazione — troviamo esagerate, 
falsissime queste accuse; anzi in alcune ci sembra 
di vedere tutto ìl rovescio; avvegnachè il Filippi 
appartenga a quella ristrettissima cerchia di cri- 
tici imparziali che, non ricusando mai l’elogio o 
la sferzata a chi la merita, affatica con altri di- 
stintissimi a portare l’arte,fuori del convenziona- 
lismo, dell’esagerato, del barocco, del mestiere in 
cui si tenta da taluni d’ingolfarla, per metterla 
sulle rotaie del progresso e spingerla a tulta forza 
di vapore verso il Vero ed il Bello che sono i 
grandi fari, le ultime, le vere, le sospirate sta- 
zioni dell’Arte. 

Noi non azzardiamo oggidì di predire se la cri- 
tica riescirà alla diflicile impresa. Ci limitiamo 
soltanto a constatare il lavoro che ferve in una 
certa sfera elevata di ingegni coraggiosi e alti- 
vissimi, ai quali forse è serhata la missione di 
rialzare le condizioui invilite della musica italiana, 
nelle cui fila figura in prima linea il Filippi. 

È per ciò quindi che, nello animarlo a man- 
tener alta la bandiera già spiegata, gli auguriamo 
di tutto cuore lena e perseverenza nel baltere la 
via ingrata e spinosa su cui s'è messo; e se potrà 
giungere sano e salvo senza qualche costola rotta 
all’usque ad finem, noi gli batteremo lietissimi le 
mani, perdonandogli d’essere stato in altri tempi 
confidente c segretario di quella cara Marchesa 
tulta cuore, e chiuderemo un occhio su que’ cento 
mille peccati che gli bruttano la coscienza e che 


lo rendono così antipatico a molti e molti mariti 
meneghini. 


Alto della persona, grassotto, eternamente im- 
berbe, col solito testone sulle spalle, a dirla schiet- 
tamente il nostro Filippo è bruttino, anzi che no. 
Cependant ha due bellissime manine, che conserva 
religiosamente morbide e bianche a furia di guanti- 
paglia e di gold-crem, e che si compiace di mo- 
strare con quella sua solita coquetterie, facendo 
atto d’ assestarsi la lunga c inanellata chioma 
dietro gli orecchi che, di prima giunta, non si 
direbbe appartenessero ad un vecchio dottore. 

Vive a Milano; lo si trova così dappertutto che 
si potrebbe dirlo la presenza di Dio; tuttavia, 
quando può, corre o vola di soppiatto a Lecco. 

Suona con molta agilità, con molta intelligenza, 
con molta passione. Scrive come suona, e mangia 
meglio che non scriva. 

È il Niagara de? poseurs. Vano, capriccioso, spen- 
sierato tira a far l’asino eternamente. È pieno di 
spirito e di difetti; è un cattivissimo soggetto, 
ma alla fine è il ‘più buon diavolo della terra; 
checchè ne dicano gl’invidiosi, i maligni ed i ca- 
morristi dell’arte. Conoscendolo davvicino si fi- 
nisce a simpatizzare; semprechè non lo si abbia 
troppo davvicino a tavola, in carrozza o nel pal- 
chetto del teatro, dove riesce a tutli suprema- 
mente antipatico per quel suo colossale ed insu- 
perabile egoismo. 

Non ha ambizione, nè velleità di diventare un 
uomo politico come il povero Verdi. Ma se nelle 
prossime elezioni politiche dovesse riescire uno 
dei 450, — dappoichè si dice che madonna Perse- 
veransa, per prendere la rivincita del fiasco toc- 
catole nelle elezioni amministrative, abbia giurato 
di entrare alla Camera au grand compleét, perfino 
coll’appendicista musicale in coda; — possiamo fin 
d’ora essere sicuri che nel programma dell’ono- 
revole Filippo figureranno i seguenti progetti di 
legge: 

4° Modificazione radicale al kepy della guardia 
nazionale (che non sarà nel berretto frigio sicu- 
ramente!). 

2° Corpleta ed assoluta abolizione di qua- 
lunque esercizio, di qualunque parata, di qua- 
lunque consiglio di disciplina della summentovata 
guardia cittadina. 

9° Sostituzione del piano-forte al campanello 
del comm. Cassinis. 

Il Pungolo, naturale ed accanito avversario, — 
non dell’amico Filippi, — ma dell’aristocratico gior- 
nalone del mattino, combatterà /ealmente, franca- 
mente, energicamente l’ultimo progetto del pro- 
gramma Filippi e proporrà che al campanello sia 
sostituita la gran-cassa, lo strumento prediletto 
del caporale Leone, l’esimio ed insuperabile maestro 
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Mio marito è di guardia. . ... 


del pum..... pum..... avanti Franco Faccio..... con 
quel che segue. 

Noi — sebbene ci fossimo proposti di guardarci 
dai pronostici, specialmente in tutto ciò che può 
aver relazione con quel vero pandemonio celi'è il 
Parlamento italiano, — osiamo nulladimeno per 
questa volta escire dall’impostaci riserva predicendo 
la vittoria all’emandamento Fortis; visto che la gran 
cassa è addivenuta oggidì lo strumento di gran 
moda, nè solamente per certi giornalisti amanti 
delle grandi frasi, de’ colpi di scena e del suc- 
cesso, ma bensì per gli uomini serii, gravi, in- 
ciondolati, che ispirano le redazioni delle Alpi, 
dell’Ztalie, dell’ Appennino; uomini che si spacciano 
nuovi, anzi appena nati, mentre seno più vecchi 
ed antichi di Matusalemme; e così dicasi dei con- 
sorli della Nazione, e perfino dì quei cari Per- 
severanti che già incominciarono a battere dire 
ratamente il tamburone coll’opuscolo politico del ! 
marchese A. Guerricri-Gonzaga, deputato al Par- 
lamento, commendatore ece. ecc. 

E qui nell’atto di far punto preghiamo Domi- 
neddio a voler salvare dal morbo che minaccia 
l’Italia il nostro biografato che, sc venisse a mo- 
rire oggi nell’agosto del 63, andrebbe diritto colla 
corsa celere all’Inferno senza tuecare neppure per 
un quarto di minuto la stazione intermedia del 
Purgatorio. E siccome noi vogliamo un po’ di bene 
in genere a lutti i cattivi soggetti, c siccome vor- 
ressimo trovare il Filippi anche lassù fra le celesti 
sfere per riudire nelle ore di ozio quelle famose 
storie del ciodo e del dott. Medoro, così facciamo 
voti all’Altissimo perchè risparmi l’amico almeno 
per questa volta dal cholèra; persuasi che in 
questo frattempo ci vorrà rapacificarsi con Dio, 
cogli uomini e con que’cari membri del Consiglio 
di disciplina, che costituiscono la quinta piaga 
d’Italia dopo Sella, Petitti, l’atrofia de’bachi e gli 
articoli di fondo della Perseveranza. 

Dalla Ex, agli ultimi di agosio 1865. 
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SBIRCIATE POLITICO-SOCIALI 


Di fronte alle famose grane che succedono al- 
l’interno, non ci devono importare gran cosa gli 
avvenimenti all’estero, Infatti, val forse la pena 
di notare che Gigetto percorre mezzo mondo a 
cavallo colla ugusta consorte, c che sia atteso pros- 
simamente a Biarritz, dove gli preparano il bagno; 
ovvero che il signor Lobatto Caccialupo, uno dei 
suoi ministri siasi incontrato a tavola col signor 
Sormerset, un biondo figlio della bionda OIobO, 
e: = How do you do, master ? Che buon vento? > 
Wery well, and you? Vento di vostro pa- 
che l'uno abbia trincato alla salute 


drone; 


. ‘ 


dell’Inghilterra, e l’altro viceversa alla salute della 
Francia, e l’un contro l’altro si dicessero, in cuore, 
roba da chiodi? Può aver forse maggior interesse 
i che la regina Madrilena trovisi a Zarauz, aspet- 
tando impazientemente la visita dei sopraddetti 
augusti Coniugi a cavallo, mentre un allo perso- 
maggio spagnuolo (metri 4,87) assicura che si 
cospira, d’accordo con noi altri per farla abdicare? 
O vi toglierebbe forse l’appetito sc vi dicessi che 
la Legazione Austriaca s’interessa per la nuova 
formazione dell’esercito pontificio, e che malgrado 
i suoi cristiani uffici nemmeno in Svizzera non 
trova soldati? È tutto dire! Ma ricordandovi del 
proverbio: point d’argent, point de Suisses, non vi 
trovereste a stupire. 

Quanto alla convenzione di Gastein (dal fran- 
cese gater, in italiano guastare) fra l’Austria e la 
Prussia relativamente ai soliti Ducati, la è cosa 
già strombazzata su tutti i giornali d’ogni colore. 
Le mie notizie su questo argomento vi giunge- 
rebbero come mostarda dopo pranzo, e poi sono 
certo che i miei dilettissimi lettori con quella sa- 
gace intuizione che li distingue, avevano già in- 
dovinato che la doveva finire così come la è fi- 
nita. Eravi bensì qualche innocente, in fatto di po- 
litica (ma fra i mici lettori, no certo), che nu- 
riva la lodevole speranza di veder nascere da 
tanto guazzabuglio di note e conlronote una fie- 
rissima lotta fra i due volponi. — O sauncta simpli- 
citas! Traduzione libera: o divini minchioni! 
Tanto fa s’illudessero che il più sfacciato ed im- 
pudente paolotto, come sarebbe p. e. il direttore 
della Bandiera del Popolo, venisse alle mani con 
D. Margotto in difesa dell’ unità italiana (non di 
carta). 

L’è inutile, chi s’assomiglia si piglia, e volesse 
il cielo che non dovessimo trarre da cotestoro 
esempio di unione e di concordia. 

V°ha pure la stampa sempliciona che fa le grosse 
meraviglie perchè l'Europa abbia assistito impas- 
sibile a codesto accordo di consterminium, che ap- 
pellarono modestamente condominium / Mi si dica, 
di grazia, che cosa ha fatto per la Polonia, che 
fa per la Venezia questa vecchia parte incivilita 
della gran boccia? Poveretta! Rappresentata da 
individualità dominanti pronte a sacrificare ogni 
pubblico bene ai loro privati interessi, la sua opi- 
nione pubblica è strozzata colla corda. Qui da noi, 
per colmo d’ignominia, è soffocata solto un mucchio 
di circolari! 

L’Annibale di Fantina e il dott. Giovanni Si- 
ringa hanno deciso di mantenere così la maggior 
fermezza contro l’opposizione. Abbiamo un valo- 
roso esercito che sarà ridotto di 50,000 uomini, 
perchè la Francia e l’Austria così vogliono; ba- 
sterà il rimanente a lenere in freno la stampa e 
gli impiegati che sì manifestassero ostili al governo, 
sono le parole magiche! Regolati in tal modo gli 
affari politici, non vi rimane che la questione fi- 
nanziaria. A questo dettaglio ci pensa quel grande 
Omone del Sella, il quale sta studiando un nuovo 
sistema finanziario, che partorirebbe un’unica im- 
posta, vale a dire un completo assorbimento delle 
contribuzioni... e dei contribuenti. — L’ha da cs- 
sere una gran bella cosa! 


A tale scopo si è nominato a Segretario genc- 
rale l’ex Ispettore Finali, anima dannata del 
Marco Minghetti e amicone dello Spaventa, di 
bastonata memoria. Si avrebbe forse intenzione 
di preparare il terreno agli eroi del 22 settembre?... 
Ho quasi paura di questa domanda che sto fa- 


cendo a me stesso! MASCARULLO. 
Ie 
UNA SETTIMANA D'AMORE _ 
STORIA i 
Fisiologica--romantica--contemporanea--sociale. 
MERSOLEDÌ 


Non so se voi, amabili leggitrici, amiate di pre 
ferenza un giorno più che un altro. — Io, ve lo 
confesso, amo il Mercoledì e ne ho le mie ragioni. 

Di Mercoledì son nato ed ho la superbia di cre- 
dere la mia nascita un avvenimento felice per me 
— se non per gli altri. . 

Di Mercoledì ho estratto un buon numero alla 
coserizione. 

Di Mercoledì ho giuocato la prima volta al lotto 
ed ho avulo la fortuna di perdere . . . . 

Di Mercoledì ho colto in flagrante delitto di lesa 
fedeltà amante mia.... 

Di Mercoledì finalmente si ruppero le trattative 
del mio primo matrimonio! 

Senza contare tanti altri Mercoledì che ho cari 
nella mia.vita e che non si possano a voi sve- 
lare.... 

Ma torniamo a bomba. 

Suonavano le selle mattutine del mercoledì che 
seguiva naturalmente il martedì ed il nostro En- 
rico, fedele al propostosi sistema di assedio rego- 
lare, cra in sentinella col sigaro in bocca aspet- 
tando l'amato bene. 


« Que l’attente est cruélle 
e Quand on attend sa belle 


Cruda Ermelinda! 

Non contenta di farsi aspellare, per tutto il tempo 
che durò il tragitto dalla sua casa al negozio, non 
si degnò di volgere uno sguardo, una parola al- 
l’ incalzante Enrico. 

S.Antonio avrebbe perduto la pazienza — ma 
S. Antonio non cra studente — ed innamorato. 

Chi dura vince, pensò egli -- e non ebbe torto. 
Diffatti nel giorno stesso ed appunto a mezzodì, 
capitò uno di quegli acquazzoni che sono sì fre- 
quenti sotto il nostro bel ciclo d° Italia. 

Buon cacciatore di donne non deve mai dimen- 


ticare l'ombrello, cd Enrico lo sapeva. — E tanto 
vecchio lo spediente! — nè mancò di portarsi 


ad aspettare Linda. 

E Linda non aveva il suo! 

-- Posso avere la fortuna d’accompagnarla, 
poichè la vedo esposta alla pioggia ? 

Ed avanzandosi con risoluzione Enrico le porse 
il mobile preservalore. 

Ora domando a voi, graziose lettrici, doveva ella 
rifiutare ? 

Da uno sconosciuto — pazienza! ma da uno zer- 
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binotto che si presenta con garbo, che da qualche 
giorno vi fa la corle — per non accettare sì pic- 
colo favore bisognerebbe essere d’ana crudeltà 
inaudita — almeno pel proprio abito. 

Avreste accellato non è vero? 

Così fece Ermelinda. 

Una parola ne vuole un’altra —- Come non ri- 
spondere ad un complimento ben tornito e fatto 
da persona non antipatica ? 

Pieno di brio seppe il nostro Enrico in quel 
primo colloquio -— che è sempre il più difficile 
— rendersi così interessante ad Ermelinda, che 
ottenne — e non era poco — il permesso d’ ac- 
compagnarla tutte le sere — perchè nessuno l’in- 
sultasse, diceva egli — e si lasciarono quel giorno 
se non amici del tutto, sulla buona via almeno 
di divenirlo. 

— Essa sarà mia — pensò Enrico accendendo 
un sigaro. 

— E molto simpalico! — pensò Ermelinda spe- 
gnendo il lume prima d’addormentarsi. 

Negherete ora l'influenza del Mercoledì? 


Sc si trattasse di fare un romanzo in tulle le 
forme, non mancherei in questo capitolo di spit 
ferare una descrizione più o meno lunga dell’abi- 
tazione --— della camera — del lello verginale di 
Linda... della notte passata insonne — con una 
licenza alquanto poetica andrei forse a scrutare 
i più reconditi pensieri del cuore -- le pulsazioni 
più frequenti — i sogni --- le iMusioni — e forse 
— anche i peccati di desiderio . . .. 

Ma questa cicalata non è un romanzo. 

Inutile il dire che cosa sia — nol saprei nem- 
men io. — Pigliatela per un fatto vero — per una 
invenzione, anche non spiritosa, v° avvicinerele 
sempre alla realtà. 

Linda dormì come chi ha lavorato tutto il giorno. 

inrico dorini come un uomo contento. 

Enrico svegliandosi guardò l’orologio, e veden- 
dosi in ritardo corse ad aspettare Linda. 

Il primo sguardo di Linda uscendo dalla porta 
di casa fu per Enrico, che a qualche passo era 
già in sentine la. 

Linda arvossi 

Enrico più roué sorrise e mosse ad incontrarla. 

Quella maltina la modista ritardò di dieci mi- 
nuti L'orario del lavoro. 

La padrona non fiatò -—- Era la prima volia. 

Le compagne si toccarono il gomito e sbir- 
ciando 1° ultima arrivata, sorrisero fra di loro... 
oh le compagne! 

Ciascuno de’ miei lettori conoscerà, son certo, 
il Ziale dei suspiricalmeno di nome -- se non 
di fatto. 

E quello -— per chi nol sapesse — che da 
Piazza V. È. tende al Valentino attraversando il 
nuovo giardino pubblico. 

Un bello spirito scrisse un giorno sopra un car- 
tello: — Spaccio di sentimento all'ingrosso ed al 
minuto e lo applicò ad un albero dove ha capo 
il viale. = Fu una vendetta od un complimento? 


Questo viale mantiene del resto degnamente il 
suo nome — e ne hai requisiti — È fresco — 
ombroso — grandioso — mobigliato di panche 
— e quel che più monta oscuro sempre. 

Il Municipio che conosce i suoi amministrati si 
prende ben guardia di illuminarlo! 

In sull’imbrunire incominciano le coppie amo- 
rose a passeggiare le loro illusioni — se ne hanno. 

Ti si presentano allo sguardo di tanto in tanto 
masse immobili informi che al tuo apparire zit- 
liscono. 

Cosa sono quelle masse ? 

Coppie amorose che la stanchezza della pas- 
seggiata — o desiderio di celarsi di più, ha por- 
tate sulie panche del viale, primo stadio del sen- 
timento. 

Altre più ardite affrontano lo sguardo profano 
— passeggiano lentamente lentamente, come le 
ombre di Dante, parlando sommesso — colle mani 
in mano — strettamente a braccietto e facendo di 
tanto in tanto piccoli alti misteriosi — secondo 
grado di sentimento. 

Addentrandosi nel giardino le masse si fanno 
più indistinte quasi da celarsi cogli alberi — in 
mezzo alla quiete profonda — qualche rumore di 
sciabola smossa — od altro più misterioso... 

Ti consiglio di filar dritto — sono altre cop- 
pie amorose ma non appartengono più alla classe 
sentimentale. 

Fra le prime una più timida ma non meno 
interessante coppia amorosa passeggia sul viale 
dei sospiri — sono essi. — 

Il braccio di Linda non è ancora appoggiato a 
quello d’ Enrico — la distanza fra 1° uno e Valtro 
è ancora delle più regolari — Sono muti entrambi 
eppure hanno tante cose a dirsi! 

Si guardano inquieti d’attorno... 

Poveri bimbi! Non abbiate paura — nessuno 
può conoscervi. 

Siate certi che ciascuna di queste coppie è troppo 
interessata per badare a voi. 

Una di più, una di meno —- c’è posto per tutti. 

(Continua) C. M. 


UNA LETTERA 
(Continvaz. V. N. 50). 


Fatta la lettera, si trattava di ricapitarla, ma 
dove? quale dei due o tre nomi uditi e notati alla 
posta sarà il suo? 

Era destinata la Gassetta di Torino a salvare 
la lettera dal naufragare in porto. Mi spiego: presa 
una gazzetta del giorno, Alfredo vi appose il nome 
primo udito alla posta, ec lo mandò, colla scusa 
dell’abbuonamento, alla nota abitazione dell’oggetto 
amato per mezzo d’un messo al quale diede istru- 
zioni; se riceve il giornale senza zitlire, disse al 
fattorino, è segno che il nome è giusto; se non 
è quello, e lo raccomandò bene al messo, procura 
di farlo cambiare, ed avrai una mancia. — L’am- 


basciatore fu fedele, e la lettera fu impostata. 

Passò il primo giorno, niente; il secondo, niente; 
passò una settimana, e' sempre niente. Scomparsa 
la bella, scomparsa la lettera, nessuna risposta nè 
verbale, nè epistolare. Quasi quasi, vedendo l’înu- 
tilità della sua missiva, Alfredo erasi persuaso di 
aver a che fare con una virtù in gonnella, cosa 
moltò rara ma pur possibile, ed aveva messo il 
suo cuore in pace e rivolte altrove le sue bat- 
terie, quando... 

Ma prima è d’uopo sappiate che il nostro bel- 
limbusto, quantunque faciente parle degli sfaccen- 
dati, la cui maggior fatica consiste nel trovare una 
moda novella ora in un nodo di ciarpa, ora in 
una strana foggia di vestire, stare tutto il giorno 
a far da cariatide sulla porta ora di quello, ora 
di quell’altro caffè, annoiando con insulse mello- 
naggini — che vorrebbero far passare per spiri- 
toserie — le silfidi e non silfidi passanti, il nostro 
Alfredo, dissi, derogando alquanto dalle oziose abi- 
tudini, consacrava qualche ora del giorno a ripro- 
durre con colori sulla tela qualche pensiero più o 
meno sentimentale -— in una parola era dilettante 
pittore. 

Ad un pittore è necessario uno studio, locale 
consacrato a studiare la storia antica, dicono essi 
— alla storia... contemporanea, dico io —— almeno 
per alcuni. 

Avete visto mai uno studio di pittore? se no, 
andatene a veder qualcuno, e vi divertirete. 

Il ches-soi di Alfredo ha dello studio e del 
boudoir, senza essere elegante è comodissimo — 
statue, quadri, stampe ed ogni sorta di variate 
scanciafruscole sono miste ai libri, alle pipe ed 
alle armi, e si contendono un posto. — V’è quanto 
basta da far passare un’ora delle più noiose, per 
esempio quella in cui s’aspetta 1’ amante, che al 
detto di qualcuno è la più crudele. 

In questo studio adunque era usanza d’Alfredo 
passare qualche ora del giorno ora leggendo, ora 
disegnando, ora aspettando. 

Una ventina di giorni circa dopo l’impostazione 
della lettera in questione, il nostro dilettante pittore 
come al solito verso il tocco arriva allo studio; 
prima di vestire l’abito di lavoro mette le mani in 
tasca e trova... immaginatevi?.., la sua lettera aperta, 
e dalle apparenti vestigia letta e riletta, e ritor- 
nata al mittente, ma per qual via? ecco ciò che 
non sapeva... 


(Continua). Mario. 


CAPRIOLO DOMENICO, gerente. 
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